



* R1	23-9-1908





SANTE NORME 1908



[Queste "Sante Norme" - primo abbozzo di costituzioni - furono lette da don Giovanni Calabria il 23 settembre 1908 ai primi tre suoi collaboratori: Don Diodato Desenzani, Luigi Adami e il conte Francesco Perez, seduti attorno a un tavolo in una stanzetta appartata di un'osteria a Ceraino, mentre i ragazzi giocavano nei dintorni].



Alcune Sante Norme che devono osservare per la loro santificazione i componenti la piccola "Casa dei Buoni Fanciulli".

I. M. I.

Prima di tutto riguardarsi come fratelli e come tali amarsi scambievolmente l'uno l'altro e aiutarsi specialmente nella vita spirituale.

Il fine per cui la divina Provvidenza ci ha uniti insieme è doppio: primo perché maggiormente attendiamo alla nostra santificazione e poi perché ci adoperiamo a tutto potere per la salute dei poveri fanciulli abbandonati i quali per mancanza di una mano amica vanno sulla via della perdizione.

Noi ci dobbiamo mettere a tutto corpo per mettere in pratica la santa volontà di Dio che è di estendere quest'Opera, ma teniamoci bene a mente che non giungeremo mai a questo se prima noi non abbiamo messo un buon fondamento di santità.

Ma siccome la santità si acquista con gran fatica e a forza di farsi violenza così io stimo opportuno nel Signore proporre queste regole affinché ci siano di aiuto a ottenere la nostra santificazione e il bene dei poveri "buoni fanciulli".

I. Esatta osservanza del metodo di vita spirituale che consiste nelle orazioni, santa meditazione, due esami di coscienza, uno al mezzogiorno e uno alla sera, lettura spirituale e visita quotidiana a Gesù in Sacramento.

II. Raccomando tanto di tenere alto lo sguardo, non aver altro di mira che gloria di Dio, santificazione delle anime; quando ci tocca qualche dispiacere siamo pronti a donarlo a Gesù Crocifisso.

III. Uno dei principali, anzi il principale nemico è la superbia. Dunque facciamo di tutto per essere umili e così meritare molte grazie. Per questo, dipendere in tutto dal direttore, e, se durante il giorno si cadesse in qualche mancanza, farsi subito animo e dirla al direttore. "Chi si umilia sarà esaltato". Stare attenti di non dire mai alcuna parola che ridondi a noi, tranne il caso della gloria di Dio e del bene delle anime.

IV. Quanto dobbiamo ringraziare il Signore che ci abbia così uniti mediante il dolce vincolo della carità; la carità adunque regni in noi, in tutto e per tutto, dietro l'esempio dei santi e più di tutto dietro l'esempio del Santo dei Santi, Cristo Gesù. Quando noi facciamo qualche azione diciamo sempre: Quid nunc Christus? Cosa farebbe ora Cristo?

V. Il nostro modello deve essere Gesù Crocifisso. Felici noi se in questi quattro giorni di vita che abbiamo, facciamo di tutto per assomigliare a Gesù. Con Gesù poi regneremo per tutta quanta l'eternità.

VI. Gesù ha praticato la povertà, l'obbedienza, dunque anche noi poveri e obbedienti.

Povertà. Questa virtù la dobbiamo esercitare col non tenere denari in tasca se non per necessità e col permesso di attenersi alle cose necessarie, col mantenere in buona condizione  le nostre robe, ed essere disposti, quando il Signore vorrà, di andare anche per elemosina per aiutare i poveri "Buoni fanciulli". Se questa azione la consideriamo con la fede è grande, sublime e ci porterà grandi aiuti e consolazioni spirituali.

Ubbidienza. Gesù Cristo ha praticato questa virtù fino alla morte di croce e noi pure dobbiamo sforzarci di imitarlo. Per questo procuriamo di tenere a mente le parole della Sacra Scrittura "Melior est oboedientia quam victimae" ["L'obbedire è meglio del sacrificio" (1 Sam 15, 22)]. In questa virtù si racchiude l'umiltà, la carità, la mortificazione e crescendo questa virtù, crescono, come dice S. Ignazio, tutte le altre. Procuriamo adunque di essere obbedienti: nel superiore vedere, sentire Iddio. L'obbedienza sia allegra, pronta, umile. Che bella cosa poter dire: io ho obbedito, dunque ho fatto la volontà di Dio, dunque Dio è contento di me.

Se vogliamo mantenerci nell'equilibrio spirituale, accostiamoci ai Sacramenti con la più gran fede che possiamo, premettendo sempre prima la preparazione e [poi posporre] il ringraziamento.

Avere un confessore, possibilmente stabile, e in quello avere tutta la massima confidenza: vedere il padre, il fratello, l'amico, colui che ci deve condurre in Paradiso. Riguardo alla scelta del confessore aver riguardo a scegliere un confessore che abbia lo spirito dell'Opera nostra, che la conosca bene. Il demonio, per distruggere quest'Opera, potrebbe usare anche di questo; cioè che qualche sacerdote confessore, con tutte le più sante intenzioni non vedesse, specialmente sul principio, bene quest'Opera, non intrinsecamente, ma per circostanze estrinseche, e così rovinarla dal suo fondamento.

In un giorno e in un'ora da stabilirsi, ogni mese vi sarà un piccolo rendiconto in tutta confidenza al direttore del come ci si trova, delle buone ispirazioni e dei contrasti spirituali.

Come pure un giorno di ritiro.

Chi vuole consacrarsi a questa santa Opera, deve distaccarsi dalla propria famiglia e considerare come sua famiglia la Casa dei Buoni Fanciulli. Come il Signore premierà questo sacrificio!

Coll'aver detto che si deve distaccarsi dalla famiglia non s'intende si deva perdere l'amore alla famiglia, tutt'altro, la si deve amare in Gesù Cristo, pensando che un giorno ci troveremo tutti uniti in paradiso.

Se si cade in qualche difetto, umiliarsi.

Raccomando caldamente il buon esempio tanto interno, come esterno; questo è la più gran predica.

Ecco le brevi e poche norme che io, povero ed ultimo prete, ho scritto con la pura intenzione che ci aiutino a vivere bene quaggiù e che ci siano di pegno per la via eterna.

Oh quanto è buona e santa cosa l'abitare insieme come uno solo!
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SANTE NORME 1-6-1909



Santi avvisi e Sante regole che io stimo opportuno dare in Domino affinché la Casa dei Buoni Fanciulli possa sempre mantenersi Arca di salute a tante povere anime che la divina Provvidenza per suo speciale tratto di misericordia ha messo, e continuamente metterà, se noi faremo di tutto per cooperare.



Il giorno 6 giugno festa della Santissima Trinità tutti i componenti la Casa dei Buoni Fanciulli, dopo di aver implorato i lumi del cielo, di aver pregato la cara nostra Mamma la Madonna, faranno, alla presenza di tutta la Corte celeste, con Gesù in Sacramento esposto, il voto semplice di obbedienza in tutto al povero sottoscritto, voto che durerà fino alla Festa dell'Immacolata e in quel giorno lo si rinnoverà. Quanto dobbiamo ringraziare il Signore che si degna impreziosire ogni anche piccola azione col grande merito dell'obbedienza.



Quanto dobbiamo ringraziare la bontà del benedetto Gesù che ci ha scelti a suoi cooperatori diretti nella grande opera delle anime.

E' doppio il fine della nostra chiamata in questa Casa: primo, principale, si è la nostra santificazione, poi la santificazione dei giovanetti e l'indirizzo per farli uomini nel pieno senso della parola.

Dunque, miei cari fratelli, mano all'opera. Facciamo di tutto per progredire nella via della cristiana perfezione; senza una soda pietà è inutile, non faremo niente, niente.



Miei cari fratelli, non trovo parole abbastanza per raccomandarvi vicendevolmente il compatimento; tutti abbiamo difetti e tutti ci dobbiamo compatire. Uno dei più grandi pericoli per la nostra Casa si è la discordia. Procuriamo di essere cor unum et anima una, sempre del medesimo umore; sempre calmi e tranquilli.

Per avere questa calma e tranquillità tanto necessaria è buona e santa cosa far uso di qualche breve giaculatoria, di qualche atto di amor di Dio; noi dobbiamo guardarci come tutti fratelli e come tali amarci veramente l'un l'altro.

In modo specialissimo raccomando il buon esempio ai ragazzi, che nessuno dei componenti disapprovi alla presenza anche di un solo ragazzo l'operato di un altro; se vi fosse qualche divergenza si aspetti il giorno fissato per la discussione in camera caritatis.

Sia assolutamente proibito intavolare questioni, presenti i ragazzi. E' assolutamente necessario che i nostri giovani abbiano l'esempio nei superiori di pieno accordo; che i superiori siano superiori, e i ragazzi, ragazzi; e per questo è proibito in modo assoluto di mettere i ragazzi a parte di quello che fanno i superiori.

E' pure vietato di riprendere i capi d'arte presenti i ragazzi, come pure di ridere per qualche loro difetto, specialmente se vi è presente qualche ragazzo, perché così viene di certo menomata l'autorità del capo d'arte.

Ed ora vengo a stabilire in Domino le regole per noi, regole alla quali ci dobbiamo totalmente abbandonare con una perfetta e totale osservanza. Teniamoci bene a mente le parole di S. Teresa che dice: Una comunità dove non si osservano le regole non è più una Gerusalemme di pace, ma una Babilonia di confusione.

Sì, o cari fratelli, la regola è il sentiero che Dio mostra a tutti coloro che chiama alla sua sequela.



Tutti i fratelli oltre le pratiche di pietà comuni assieme ai ragazzi faranno separatamente le seguenti:





Pratiche di pietà 



1. Dopo che i ragazzi sono nelle officine e alla scuola, tutti, dato un segnale di campana, si raduneranno in chiesa, dove, premessa l'orazione preparatoria, si farà almeno 20 minuti di santa meditazione. Indi recitare 5 Pater, 5 Ave e 5 Gloria a Gesù in Sacramento domandando gli aiuti necessari per la propria santificazione. Il fratello che si trova alla scuola farà lo stesso quando verrà sostituito, prima della cessazione del lavoro. Chi viene meno, sarà buona cosa che si accusi. 



2. Verso sera, un quarto d'ora prima di cena, tutti i fratelli, tranne chi è alla sorveglianza, andranno in chiesa per fare un po' di lettura spirituale, sul Rodriguez, premessa prima l'Actiones e dopo l'Agimus, indi la Visita a Gesù Sacramentato: Signor mio Gesù Cristo che per l'amore ecc.

Teniamoci sempre a mente che un uomo di preghiera è capace di tutto, senza la preghiera tutte quante le nostre azioni sono sterili.

Miei cari fratelli, il primo passo che deve fare chi vuole seguire Gesù, secondo il detto di Lui stesso, è quello di rinunziare a se stesso cioè ai propri sensi, alle proprie passioni, alla propria volontà, al proprio giudizio e a tutti i movimenti della natura. Abbiamo innanzi sempre le parole del Kempis: "Tanto progredirai nella virtù e santità quanto di violenza farai a te stesso". Studiamo più che sia possibile Gesù Crocefisso.

Avrei caro che i fratelli si confessassero ogni otto giorni; il povero sottoscritto verrà ogni venerdì per coloro che desiderassero la sua opera, chi volesse altri confessori deve farne dimanda. In questo povero prete abbiate tutta, tutta quanta la vostra confidenza. Sono tutto, tutto per voi.

Riguardo all'andamento della Casa e all'obbedienza si deve stare a chi è preposto alla Casa, e adesso in questa Casa è preposto... [c'è stata una cancellatura del testo, ma sembra di intravedere don Diodato] che tutti deve presiedere con il suo buon esempio.

Ogni 1° e 3° venerdì del mese, dopo di aver pregato un po' in chiesa, tutti quanti ci raduneremo e ciascuno dirà quello che nel Signore stima più opportuno per il bene della Casa.

Così pure in detto 1° venerdì del mese si farà un ritiro spirituale per noi della Casa. L'orario verrà stabilito in questo modo: Alla mattina santa Messa in luogo della meditazione, indi un piccolo pensiero di riflessione. In quel giorno mantenere per quanto è possibile il silenzio.

Ogni lunedì si darà il cambio a chi recita le preghiere. Il primo che comincerà a recitare sarà il fratello Massimo.

Avrei caro che tutti ci chiamassimo fratelli: fratello don Giovanni, fratello don Diodato, fratello Massimo, ecc.

La Casa dei Buoni Fanciulli per ora è volontà di Dio che viva totalmente abbandonata alla divina Provvidenza, niente domandare, molto pregare. Quel tempo che noi vedremo mancare la Provvidenza, la prima cosa che tutti noi dovremo fare è di fare un serio esame e vedere se questo dipende dal nostro rilassamento nella fede e nella pietà. Tosto ravviveremo la fede, raddoppieremo il fervore per meritare la Provvidenza.

Se il Signore vorrà per l'avvenire mantenere in altri modi la sua Casa noi fin da adesso diciamo d'esser disposti a tutto, a tutto; è niente, o cari fratelli, quando si tratta di soffrire per amore di Gesù.

Ed ora eccomi a dettare in Domino le





Regole per i nostri Buoni Fanciulli



Pratiche di pietà:



1. Tutti i ragazzi si alzino indistintamente all'ora stabilita, raccomando i preposti di essere i primissimi nel dare il buon esempio.

Dato dal capo camerata il saluto: "Sia lodato Gesù Cristo", si reciti nel dormitorio l'Angelus, il requiem, l'Angele Dei e la Salve Regina. Raccomando che sia scrupolosamente osservato il silenzio.

In chiesa le solite Orazioni. Durante la Santa Messa,� santo Rosario - Coroncina al Sacro Cuore di Gesù. La santa Comunione si faccia assieme a quella del sacerdote. Dopo la santa Messa si reciti l'orazione Eccomi o mio amato Gesù e don Diodato farà per 10, 12 minuti qualche riflessione pratica sulle verità eterne.



2. Alle 12 Angelus, esame di coscienza, requiem, Angele Dei.

Durante il pranzo e la cena si legga: un libro di qualche Santo al pranzo, e alla cena un libro ameno. Il lettore sia un fratello. Questi mangerà dopo. E' di sommo vantaggio e si evitano molte cose con la lettura.



3. Salvo casi eccezionalissimi nessun sacerdote della Casa confessi i ragazzi, tranne chi fosse fra i componenti la Casa stessa scelto a questo solo ufficio.





Nella Domenica: 



4. Alla mattina nella santa Messa, al Vangelo una riflessione pratica sul detto santo Vangelo, poi, le solite orazioni.

Nel dopo pranzo si dividano i ragazzi in tre classi e si faccia imparare il catechismo secondo l'età. La scuola della Dottrina Cristiana, duri per mezz'ora, indi si canti (bisogna insegnare) il Vespro della Madonna e si dia la Benedizione col Santissimo.

Chi è addetto alla chiesa deve avere la sua veste e cotta (dunque si provveda subito). Nelle scuole della Dottrina insegni sempre un superiore: alla 1ª classe il fratello Gigio, alla 2ª il fratello Marchi, alla 3ª il fratello Massimo.



5. Vi sia un giorno stabilito per le confessioni. Nelle nostre solennità vi sia un altro confessore, mentre i ragazzi sono in chiesa per la preparazione, vi sia sempre un superiore.



6. E' assolutamente vietato cantare canzoni sacre per semplice ricreazione, come pure nessun gioco fra ragazzi in cui si metta parte di Santi, corone, ecc.



7. Il m. r. don Diodato procuri che i ragazzi imparino i cantici latini. Ogni mese (nell'ultima domenica) vi sia un piccolo riassunto della Dottrina Cristiana.



Camerate 



1. Quando si va in camerata si vada in silenzio e sempre i ragazzi siano accompagnati dal proprio superiore. Nessun ragazzo si assenti dalla camerata se vogliono andare al cesso aspettino al loro posto il dovuto permesso.



2. Nessun ragazzo abbia mai e poi mai la sorveglianza di qualche camerata. 



3. Vi sia un locale apposta per la guardaroba ed una persona addetta a questo ufficio, per ora sia il fratello Marchi.



4. Il cambio della biancheria si faccia due volte al mese nell'inverno, e una volta alla settimana nell'estate.



5. L'alzata sia alle 5 nell'estate, alle 6 nell'inverno. In mezz'ora i ragazzi facciano le cose necessarie: vestirsi, lavarsi, scopare il posto, ecc. Durante il giorno le camerate restino chiuse. Nessuno dei ragazzi entri. Un ragazzo per turno pulisca tutta la camerata.



6. I ragazzi, terminata la pulizia, staranno in silenzio al loro posto aspettando il segno per andare in chiesa, o in altro luogo.



7. Terminato il passeggio i ragazzi puliranno i loro vestiti e stivali mettendoli al loro posto.



8. Per ora si scelga una stanza e si faccia un'infermeria provvisoria. Sia uno incaricato di quel luogo e tenga le chiavi. Se vi fossero due o più malati è necessario mettere un fratello alla sorveglianza.



9. Nelle camerate, durante la notte, ci sia luce sufficiente perché il superiore possa vedere i ragazzi. I letti non siano circondati di cortine od altro, ma ciascuno sia testimonio a se stesso dell'angelica virtù.



10. Il fratello addetto alla sorveglianza si alzi un quarto d'ora prima e si corichi una mezz'ora dopo i ragazzi. La pulizia del suo letto la faccia lui stesso: l'esempio è quello che fa.





Refettorio 



1. Raccomando la puntualità dell'orario. I ragazzi andranno in refettorio col massimo ordine e silenzio ed è necessario che vi sia distinzione fra piccoli e grandi. Anche qui ricordo che nessun ragazzo abbia incarichi di sorvegliare altri.



2. Prima del pasto si dica l'Actiones, Benedicamus...; dopo: Agimus, Gloria, Dolce Cuor...



3. In refettorio il superiore abbia un campanello. Questo si suonerà per avvisare che chi è dietro a mangiare si spicci, e poco dopo si suonerà ancora per indicare che è ora di alzarsi. Il primo suono deve essere il preavviso.



4. E' assolutamente proibito giocare, correre in refettorio. Vi siano i locali appositi (per ora se fanno ricreazione stiano al loro posto). 



5. Nessun ragazzo, esca dal refettorio per nessun motivo senza il permesso del superiore incaricato ed in questo caso sia il fratello Massimo.



6. Il tempo per il desinare sia circa una mezz'ora, e così per la cena.



7. Durante il desinare si legga la vita di qualche Santo. Sia scritta alla portata dei ragazzi, alla cena qualche cosa di ameno.





superiori



1. Raccomando in visceribus che i fratelli compiano il loro ufficio con l'unico e puro fine di piacere a Dio. Tutto è grande nel servizio del Signore e per questo nessuno ambisca questo o quell'ufficio. Noi dobbiamo essere come tanti cenci, e allora Iddio ci adoprerà.

Miei cari fratelli, quello che facciamo durante il giorno sia fatto con questo triplice fine: 1º per piacere a Dio, 2º per onorare le grandi fatiche che Gesù Cristo ha fatto durante la sua vita, 3º per servizio del prossimo tanto caro a Gesù. Teniamoci a mente che i nostri padroni sono i ragazzi.



2. Se qualche fratello avesse bisogno di cure speciali lo dica al direttore della Casa.

3. Il direttore della Casa è il fratello don Diodato al quale spetta che siano osservate le regole.

Tutti i fratelli mangino assieme nel refettorio.



4. In mancanza di don Diodato, sia il fratello Massimo. Il dare castighi spetta unicamente al direttore e, in mancanza, al vice che è il fratello Massimo. Direttore e vice raccomando che siano cor unum et anima una. Vadano proprio d'accordo, si consiglino, si aiutino a vicenda. Come guadagnerebbe il demonio se arrivasse a mettere la divisione.



5. Le cariche si faranno ogni anno, il giorno dopo l'Immacolata.

Anche in questo dobbiamo esercitarci nella santa umiltà. Quello che oggi ha una carica un po' apparente, dimani può avere l'ultimo ufficio.



6. [Nel manoscritto c'è una riga cancellata. Sembra di intravedere: "Il direttore sia sempre lo stesso"] 



7. Raccomando tanto ai fratelli di non avere parzialità per nessun ragazzo. Non dare regali particolari a nessuno. Si fisserà un giorno e là si farà fa premiazione.



8. Tutto quello che viene portato ai ragazzi da parenti, sia tutto, proprio tutto diviso in parti uguali; nessuno riservi per sé di queste cose.



9. Ogni primo venerdì del mese...



10. In ogni capo tavola sia un fratello che sorvegli la tavola.



11. Per turno settimanale un fratello dispensi il cibo ai ragazzi, mai sia un ragazzo.



12. Che venga assegnato un fratello per la guardaroba e uno alla cucina.



13. I ragazzi non siano mai chiamati col nome, ma col cognome, 





Passeggio 



1. I ragazzi che vanno al passeggio prima passino in rivista da un fratello incaricato. Chi non è pulito sia rimandato indietro e abbia qualche occupazione nella Casa.



2. Finita la rivista e posti in ordine, conteranno per due e si metteranno sopra due file distinte. Se vi fosse presente qualche fratello, si faccia il saluto alla militare.



3. Il saluto di "Sia Lodato Gesù Cristo" sia scambiato sempre fra i fratelli. I ragazzi risponderanno se verrà loro dato. Nessun ragazzo saluti col "Sia Lodato G. C.", perché potrebbe andar rischio di profanare questo Santo Nome.



4. Si faccia un orario per il tempo delle passeggiate e a quello ci si tenga scrupolosamente.



5. In via ordinaria mai far lunghe passeggiate, né lunghe fermate.



6. Possibilmente dividere i ragazzi in squadre secondo l'età, e ciascuna squadra sia accompagnata da un fratello.



7. Fuori dalle porte si rompano le righe, ma i ragazzi non si scostino dall'occhio vigile del fratello. Ogni squadra sia indipendente, tutti assieme si andrà quando si va in un luogo comune.

I ragazzi operai per nessun motivo si devono assentare dalle officine.



8. Nessun ragazzo si fermi per le strade della città, né per soddisfare bisogni, né per salutare parenti.





Ricreazione 



1. La ricreazione sia per tutti, tranne i puniti. Si abbia grande attenzione alla sorveglianza, nessuno si assenti senza il permesso. Sono assolutamente proibiti gli agglomeramenti.



2. I puniti siano in cortile con gli altri, ma restino seduti in un luogo appartato, e stiano in silenzio, e non giochino.



3. Proibire qualunque gioco che in qualche modo possa recare danno o alla Casa, o alle persone, ecc.

Solamente nei tempi liberi i ragazzi possono comunicare col direttore o vice direttore.



4. Uno solo tra i fratelli incaricati alla sorveglianza dia permessi ai ragazzi di andare al cesso e questo per evitare concessioni od ordini che spesso non concordano. 



5. Siano comperati dei giochi. Stare attenti ai ragazzi che mai giocano: danno sempre a sospettare. 



6. Vi siano dei segnali per i fratelli, e sia ordinario quello che suona la campana. 





Igiene 



1. Non parliamo di campagna; Dio non la vuole per più motivi. Ringraziamo il Signore che ci ha dato questa Casa. Se qualche ragazzo avrà speciale bisogno di campagna, Dio provvederà e allora saremo sicuri della sua Santa Volontà.



2. Ogni ragazzo prima di essere ricevuto subisca la visita medica, e sia tenuto conto del certificato.



3. Ogni settimana pulizia ai piedi e al petto nella primavera, estate e autunno. Nell'inverno ogni 15 giorni. Mi persuaderebbe che i ragazzi all'estate avessero una specie di sandali.

Il bagno si faccia alla mattina prima della preghiera. 



4. Con i dovuti riguardi si faccia il bagno settimanale, ma, ripeto: chi è preposto che tenga a mente la gran missione che esercita.





Visite



1. Solamente i parenti più prossimi visiteranno i ragazzi la prima domenica del mese all'orario stabilito; vi sia presente sempre un fratello, e a nessuno permetta di uscire dal parlatorio, per visitare il collegio.



2. E' assolutamente vietato che i ragazzi mangino di quello che portano i parenti.



3. I denari vengano messi insieme e spetterà al superiore il decidere del da farsi.

Nel parlatorio venga più presto che sia possibile messo il quadro delle classificazioni e si procuri che sia decentemente corredato detto parlatorio.



4. Per nessun motivo entri il ragazzo in cucina. Si metta scritto fuori:  "E' severamente...".

Così pure nessuno entri nell'orto. Raccomando che a questo si provveda subito.



5. Così pure è assolutamente proibito ai stipendiati aver comunicazioni coi ragazzi e viceversa.



6. Il fratello Massimo stabilisca un ordine per le scuole e officine; lo faccia più presto possibile.



7. Non posso permettere in Domino che i ragazzi vadano a riposare in letto nel dopo pranzo, neppure in refettorio. Si vada o in scuola o si facciano delle panche a posta e là seduti riposino. 

Raccomando a tutti i fratelli di vigilare sui ragazzi, osservare l'indole, l'attitudine anche agli studi; e se scoprono qualcheduno che abbia uno spirito speciale per la nostra Casa, avvertano il povero sottoscritto.

Quando la divina Provvidenza manderà qualche altro fratello, appena entrato tutti gli daranno il bacio di pace, ringrazieranno il Signore, e l'ultimo fratello venuto dirà due parole al fratello venuto. Rinnovo ancora la raccomandazione: Cor unun, anima una.

Raccomando l'umiltà, la purità, l'obbedienza, la carità; siamo disposti a tutto: insulti, patimenti, calunnie, ecc, ecc. Bel patire patir per Gesù. Come saremo contenti al punto della nostra morte.

Son certo che tutti sempre starete con questo povero prete che ora voi lo chiamate Padre.

Ogni anno si premettano 5 giorni di Santi Esercizi alle Comunioni dei ragazzi.

Miei fratelli, non dimentichiamo mai lo scopo del perché il Signore così miracolosamente ci ha uniti. Primo: la nostra santificazione. In questa Casa ci dobbiamo far santi, e per questo abbiate tutta, proprio tutta, la confidenza col vostro Padre spirituale. In lui guardate [vedete] il padre, l'amico, il fratello, tutto insomma.

Ed ora termino: Accettate per ora queste poche norme scritte ai piedi di Gesù Crocefisso, osservatele in tutto e stiamo vedere cosa vuole il Signore da noi. Vi posso dire che se noi cooperiamo con la vita santa il Signore ci adopererà per cose grandi. L'esecuzione di queste regole sia data a don Diodato.

Mi raccomando alle preghiere di tutti, povero prete 

Sac. J. Calabria 

1-6-1909



Aggiunte:

Nelle divergenze individuali si discuterà solamente in camera caritatis e l'ultima parola l'avrà il povero sottoscritto, e voi tutti, fratelli, starete soggetti.



Il castigo più severo sia il lavoro separato nella cameretta.

Riguardo all'entrata dei ragazzi, si deve prendere quelli che sono senza genitori, o con genitori senza fede, né legge, in una parola quelli che si ha una sicurezza morale che un giorno saranno raminghi, e l'anima loro sull'orlo del precipizio. Se qualche ragazzo è abbandonato, senz'altro venga accolto.

Sac J. Calabria 



Data a don Diodato

Il guardarobiere ha l'incarico di guardare che i fratelli abbiano sempre un vestito pronto per l'uscita.

Ogni fratello abbia una cameretta particolare per suo uso.

Sac. J. Calabria



NB. Quando si tratta qualche cosa che interessa tutta la Casa, si deve prendere la decisione insieme, ossia con i consiglieri.

Sac. J. Calabria





�* R3	16-7-1909

SANTE NORME 16-7-1909 



Ai piedi di Gesù Crocefisso, dopo di averlo pregato presente realmente nella Santissima Eucaristia, in virtù di santa obbedienza e per bene spirituale della Casa dei Buoni Fanciulli scrivo questa Sante Norme, stimandole necessarie perché detta Casa possa continuare e moltiplicarsi, secondo il desiderio del Benedetto Gesù, per la maggior gloria di Dio e il bene delle anime, pronto sempre ad accettare tutte quelle osservazioni che mi verranno fatte dopo di avere in Domino risposto quello che Gesù Benedetto mi suggerirà.



Il fine per cui la divina Provvidenza ci ha uniti assieme in modo così prodigioso è triplice: 1º perché maggiormente attendiamo alla nostra santificazione, 2º perché ci adoperiamo a tutto potere per la salute dei poveri Fanciulli abbandonati i quali per mancanza d'una mano amica e vivendo purtroppo in una società tanto depravata sono sulla via di perdere l'anima, 3º per mostrare al mondo di adesso così ateo, così senza Dio, così tutto immerso nel fango che Dio esiste e che pensa e provvede alle sue creature.

Quest'opera sia fondata sull'umiltà, sul totale nascondimento; viva interamente e totalmente abbandonata alla divina Provvidenza. Nessuno dei ragazzi paghi, sia assolutamente proibito ogni sorta di réclame; non conferenze, non pesche di beneficenza, non ringraziamenti pubblici. Iddio non ha bisogno di questa cose, e in quest'Opera che è tutta sua Lui penserà. Da parte nostra cerchiamo le anime; le anime: ecco la nostra mira. Se noi usassimo dei mezzi umani, l'Opera subito cesserebbe di essere di Dio, diventerebbe dell'uomo, e allora andrà avanti come una banca, come una casa di commercio che oggi fiorisce, dimani fallisce.



E' necessario, ma tanto necessario che i componenti la Casa tendano in modo speciale alla propria santificazione, per poi santificare gli altri.

Gesù Crocefisso: ecco l'unico nostro modello. Studiare di praticare le virtù del nostro Divin Redentore: Umiltà, povertà, purità, carità, obbedienza e intero abbandono alla divina Provvidenza.

I Componenti la Casa siano secolari, non portino nessun vestito religioso, ma abbiano le virtù dell'apostolo.

Vi siano sempre delle vocazioni al sacerdozio, e queste vengano educate, coltivate, con lo spirito della Casa, sotto la direzione e responsabilità del superiore della Casa.

Se l'Opera - come certamente, se si starà alla regola e al programma - si estenderà, in ogni Casa vi sia sempre direttore un sacerdote cresciuto, educato, formato con lo spirito dell'Opera ed ecco la necessità che nella Casa vi sia un riparto a parte dove vengono raccolti giovani che si sentano chiamati a quest'Opera, abbiano lo spirito di sacrificio, disposti a tutto e un giorno siano missionari italiani, apostoli, apostoli. Gesù Benedetto domanda e vuole preti santi, sacerdoti secondo il santo Evangelo e solamente in questo modo si potrà mettere un grande riparo ai mali d'oggi. Le virtù e i consigli evangelici siano bene impressi in chi desidera consacrarsi sacerdote per quest'Opera.



Miei cari fratelli non trovo parole sufficienti per raccomandare il reciproco compatimento. Tutti abbiamo difetti e tutti ci dobbiamo compatire l'un l'altro. Uno dei più grandi pericoli per la nostra Casa sarebbe la discordia. Procuriamo di essere cor unum et anima una, sempre del medesimo umore, sempre ed in tutto calmi e tranquilli. Gesù Benedetto sia il nostro esemplare. Le creature che la divina Provvidenza ci affida, i nostri padroni.



Tutti i fratelli, oltre le pratiche di pietà comuni assieme ai ragazzi, faranno separatamente le seguenti:

Mezz'ora prima della sveglia tutti i fratelli liberi si trovino in chiesa per la santa meditazione. Terminata la santa meditazione si reciti cinque Pater - Ave - Gloria a Gesù in Sacramento domandando gli aiuti necessari per la propria santificazione.



Alla sera: Tutti i fratelli liberi, in chiesa per la lettura spirituale (Rodriguez), indi Visita a Gesù in Sacramento. 

Abbiamo sempre in mente che un uomo di orazione è capace di tutto; senza la preghiera tutte quante le nostre azioni sono sterili.

Ogni fratello faccia un'ora per settimana davanti al sacro Tabernacolo.



Ogni 1º giovedì del mese vi sia il ritiro in apparecchio alla buona morte. 

Mattino: Istruzione - Miserere. Sera, invece della Lettura Spirituale: Veni... - Meditazione - Riflessione - Preghiere della buona morte.



Due volte al mese, il 1º e l'ultimo venerdì, vi sia seduta coi fratelli e ai piedi del Crocefisso si trattino le cose spettanti la Casa.



Ciascun fratello nel giorno di ritiro dia al povero sottoscritto un po' di rendiconto del come ha progredito nella via spirituale durante il mese passato.



Ogni lunedì si darà il cambio al fratello che deve recitare le orazioni durante la settimana.



Desidero in Domino che tutti quanti ci chiamiamo e ci riconosciamo con il nome di fratello.



Quest'Opera deve vivere totalmente abbandonata alla divina Provvidenza: niente domandare, molto pregare. Quel tempo che noi vedremo mancare la divina Provvidenza, la prima cosa che tutti dobbiamo fare è un serio esame e vedere se questo dipende dalla nostra poca fede e virtù e subito ci metteremo all'impegno per meritare di nuovo la protezione di questa gran Madre.

Se il Signore mostrerà in avvenire di voler mantenere questa sua Opera in altri modi, noi fin da adesso ci dichiariamo disposti a tutto: anime, anime.



Quello che facciamo durante il giorno sia fatto con questo triplice fine: 1º per piacere a Dio, 2º per onorare le grandi fatiche di Nostro Signore Gesù Cristo, 3º per amore del prossimo tanto caro a Gesù 



Ogni anno, e precisamente il giorno della Immacolata, tutti i fratelli si uniranno in chiesa dove, esposto il Santissimo Sacramento ed invocato l'aiuto divino, rinnoveranno i voti semplici di obbedienza, di castità, di povertà, e di abbandono intero alla divina Provvidenza 



Il giorno dopo la Festa dell'Immacolata, il superiore, assieme al direttore e vice, faranno le nuove cariche. Oltre il direttore e vice, saranno anche due fratelli consiglieri. Per quest'anno il direttore sarà il m. r. don Diodato, vice: il fratello Massimo e consiglieri: il fratello Giovanni e il fratello Francesco Perez.



La votazione sarà secreta. Al direttore, d'accordo col vice, spetta eleggere i fratelli per la cucina, guardaroba, ecc, ecc.



Il direttore resta in carica tre anni; può essere sempre confermato, così pure possono venire confermati di anno in anno, per tre anni, gli altri.



Quanto più i fratelli della Casa si terranno bassi, umili, come tanti cenci, tanto più il Signore li adopererà per attuare il grande ed evangelico programma del nostro Santo Pontefice Pio X, di Rinnovare tutto in Gesù Cristo.



Non è solamente l'opera dei fanciulli abbandonati che vuole Iddio da noi. Se staremo sempre uniti e fedeli alle nostre sante Regole, altre opere andrà man mano manifestando e verranno unite a questa. 



I Fratelli prima di essere effettivi dovranno passare un anno di prova sotto la dipendenza e responsabilità del superiore della Casa e in quest'anno di prova procurino di svestirsi dello spirito mondano e vestirsi di quello di Gesù Cristo.



Il Superiore Generale dovrà essere sempre un sacerdote e questo dura in vita. Morto il superiore, sottentrerà, ed interinalmente, il direttore della Casa Madre e questi comanderà subito una novena allo Spirito Santo. L'ultimo giorno della novena, dopo aver invocato l'aiuto divino, si procederà alla votazione che dovrà essere secreta e a questa avranno diritto tutti i fratelli effettivi. Quegli che ha maggiori voti sarà l'eletto.

Chi per fare altra obbedienza fosse impedito, o in tutto o in parte, dall'osservare l'orario in quanto concerne le pratiche di pietà, si ricordi di supplire in altro tempo, domandando prima licenza al direttore.



Nessuno riceva per sé alcuna cosa senza licenza del superiore.





Visite ai fratelli 



Non si ricevano visite, fossero anche dei più stretti parenti, senza averne ogni volta ottenuto il permesso del superiore o direttore. Nel conversare si serbi un contegno edificante, si procuri che le visite siano di corta durata. Non uscire mai di Casa senza licenza del Direttore 









Regole per quei giovani

che aspirano al sacerdozio



Siano ricevuti sotto le ali della divina Provvidenza tutti quei giovani che si sentono chiamati a questa vita di totale abbandono nella divina Provvidenza.

Vivano e siano educati in un riparto a parte. Nessuno paghi, solo diano prova di essere... [Il manoscritto termina così]. 



Il superiore eletto giuri solennemente di mantenere intatto ed osservare fedelmente in tutto e per tutto il programma [Questa frase sembra staccata dal contesto. Deve essere stata scritta da don Calabria in un altro momento. Anche la sua grafia è leggermente diversa]. 



Gesù benedetto vuole che quet'Opera sia sempre di fratelli secolari ma con lo spirito del religioso. Mai nessun distintivo.



Il sacerdote ci sia sempre, ma alla direzione spirituale. Abbia lo spirito dell'Opera, sia educato nella Casa e vada sempre d'accordo con tutti.

Sac. J. Calabria 

Verona 16-7 -1909



�* R4	1910



1910



I. M. I.



Ai piedi di Gesù Crocefisso, dopo di averlo pregato realmente presente nella Santissima Eucaristia, per virtù di santa obbedienza e per bene spirituale dell'Opera che la divina Provvidenza fondò, scrivo queste sante norme stimandole necessarie perché detta Opera possa continuare e moltiplicarsi secondo il desiderio del Benedetto Gesù, per la maggior gloria di Dio e il bene delle anime, pronto sempre ad accettare tutte quelle osservazioni che mi verranno fatte dalla legittima Autorità Ecclesiastica dopo di avere nel Signore risposto quello che Gesù Benedetto mi suggerirà.



Il Fine per cui la divina Provvidenza ci ha uniti assieme in modo così pro�digioso è triplice:

I° perché maggiormente attendiamo alla nostra santificazione;

II° �perché come tanti cenci nelle mani del Signore ci adoperiamo a tutto po�tere per la salute dei poveri fanciulli abbandonati che per mancanza d'una mano amica e vivendo purtroppo in una società tanto corrotta sono sulla via di perdere l'anima;

III° per mostrare al mondo di adesso così tutto ingolfato nella terra, che non calcola altro che sui soldi, che dimentica le anime e il cielo, che Dio esiste, che pensa alle sue creature, e che le cose, i mezzi terreni li avremo come in ag�giunta, basta che noi cerchiamo in primo luogo il Regno di Dio e la sua giustizia. Cari Fratelli, il cielo e la terra passeranno, ma la parola di Dio resta.



Quest'Opera sia fondata sull'umiltà, sul totale nascondimento, viva interamen�te e totalmente abbandonata alla di�vina Provvidenza, niente domanda�re, molto pregare, nessuno dei ragaz�zi paghi, sia assolutamente proibito ogni sorta di réclame, non conferenze, non pesche di beneficienza, non ringraziamenti pubblici, Iddio non ha bisogno di queste cose e in quest'Opera che è tutta sua, Lui penserà. Noi cerchiamo, miriamo le anime, solamente le anime, se noi usassimo dei mezzi umani, se facessimo conto sull'aiuto degli uomini, l'Opera subito cesserebbe di essere di Dio, diventerebbe del�l'uomo e allora andrà avanti come una banca, come una casa di com�mercio che oggi fiorisce, domani fallisce. Quel tempo che noi vedremo mancare la divina Provvidenza la prima cosa che tutti dobbiamo fare è un serio esame e vedere se questo dipende dalla nostra poca fede, dalla nostra poca virtù, e subito ci mette�remo all'impegno detestando il male e facendo dei fermi proponi�menti. Se il Signore mostrerà in avvenire di voler mantenere questa sua Opera in altri modi noi fin d'ora ci dichiariamo disposti a tutto: anime, anime, anime.



I componenti la Casa siano seco�lari, si chiamino col nome di Fratelli, non portino nessun vestito religioso, ma abbiano le virtù del religioso perfetto, questo è quello che vuole Gesù nei tempi presenti.

Vi siano sempre delle vocazioni al sacerdozio e queste vengano edu�cate, coltivate con lo spirito della Casa sotto la direzione e responsabi�lità del superiore della Casa.

Se l'Opera, come certamente se si starà alle regole e al programma, si estenderà, in ogni Casa vi sia sempre direttore un sacerdote cresciuto, educato, formato con lo spirito dell'Opera ed ecco la necessità che nella Casa vi sia un reparto �a parte dove vengano raccolti quei giovani che la divina Provvidenza manderà con la disposizione di consacrarsi a quest'Opera ed essere un giorno santi sacerdoti, disposti a tutto, avendo questa intima convinzione che il sacerdozio porta l'idea del sacrificio e che la prima vittima  che il sacerdote deve immolare è se stesso. Solamente a questa condizione la divina Provvidenza manter�rà la Sua Opera.

Lo sguardo di Gesù, in modo speciale nei tempi di adesso, è rivolto ai sacerdoti e conti�nuamente domanda preti santi; pochi preti, ma santi, che abbiano lo spirito evangelico pratico e solamente così si potrà mettere un riparo ai grandi mali odierni e si concorrerà ad attuare il grande programma del Santo Padre di riformare tutto in Gesù Cristo.

Non è solamente l'opera dei fanciulli abbandonati che vuole Iddio da noi. Se saremo fedeli alle sante regole, se tenderemo alla santità altre opere andrà man mano manifestando e verranno unite a questa.



La carità deve essere il distintivo di questa Casa, e per questo raccomando tanto questa virtù, carità con tutti, amici e nemici, con i ragazzi, ed in modo specialissimo fra Fratelli. La prima e più importante lezione che i Fratelli devono dare ai ragazzi è il buon esempio.



Nessuno dei Fratelli disapprovi l'operato d'un altro, nessuno parli di cose inerenti alla Casa, se non nel giorno fissato per la discussione, in camera caritatis ed ai piedi di Gesù Crocifisso.



Ogni lunedì i Fratelli effettivi uniti al superiore si aduneranno ai piedi del Crocifisso per trattare cose spettanti la Casa, e tutti diranno nel Signore quello che più stimano opportuno, lasciando poi la decisione al superiore. Terminata la discussione è assolutamente vietato di parlare con gli altri Fratelli e di fare commenti sulle decisioni prese. Nella discussione ciascuno dei nostri deve dire tutto quello che si sente.





Il nostro modello deve essere Gesù Crocifisso.



PRATICHE DI PIETA'

La mattina tutti i fratelli liberi, mezz'ora prima della sveglia, si trovino in chiesa per la santa meditazione e altre pie pratiche.



La Santa Messa si ascolta in comune così pure l'esame di coscienza e l'Angelus a mezzo giorno.



Prima del riposo dei ragazzi i Fratelli si trovino in chiesa per le orazioni comuni.



Dopo che i ragazzi sono a letto, tutti i Fratelli liberi si trovino in chiesa per la lettura spirituale, e Visita a Gesù in Sacramento.



Una volta al mese il santo ritiro col metodo che verrà prescritto.



Nessuno pigli per sé alcuna cosa di Casa, né accetti niente da qualsiasi perso�na tanto per sé, che per altri senza licenza.



Nessuno faccia mai cambi né prestiti di robe senza licenza del superiore né si ordini alcun oggetto senza prima averne chiesto il permesso.



Nessuno mangi fuori delle refezioni comuni senza licenza; in cucina non si stia.



Raccomando tanto ai Fratelli di non avere partico�larità con nessun ragazzo, non dare regali particolari a nessuno.



Nessuno apra lettere né scritti di sorta, così pure non spedisca, senza prima avutane licenza



I Fratelli abbiano tutta quanta la confidenza possibile col loro superiore e vedano in lui il padre, il fratello, l'amico; se hanno qualche lamento lo dicano al solo superiore.



Chi scoprisse in altri mancamenti o difetto notevole, con pura e retta intenzione, e mosso unicamente dalla carità, avvisi il superiore.



Nessuno si permetta mai di correggere il proprio fratello, questo va contro la carità, il correggere il Fratello spetta al solo superiore.



Nessuno si mostri tenace del proprio parere, né sostenga con troppo calo�re la sua ragione; se non accettata stia calmo e tranquillo, e allora avrà lo spirito di Gesù Cristo.



Non si ricevano visite senza averne di volta in volta ottenuto il permesso.



Si procuri per quanto è possibile che la visita sia di corta durata.



Non è permesso girare per la Casa con donne (salvo qualche raro caso) e con il permesso del superiore.



E' assolutamente proibito parlare con altri Fratelli delle disposizioni prese dai superiori né di dire difetti, se qualche cosa si deve dire si dica al superiore.



I Fratelli devono trattare i ragazzi con tutta carità, quando li correggono non siano mossi da passione, ma dal bene loro, sia assolutamente vietato mettere le mani addosso, nep�pure per scherzo.



La Casa, anzi tutte le Case che la divina Provvidenza metterà per la sua maggior gloria e per il bene delle anime, sia formata di Fratelli effettivi secolari. Questa è la volontà di Dio nei tempi di adesso; a capo dei Fratelli sia un Fratello eletto a voti comuni ogni tre anni, per ora eletto sia il Fratello Massimo. Avrà la direzione della Casa, sarà direttore, il sacerdote deve presiedere all'andamento spirituale, e d'accordo col Fratello capo in tutto quello che può giovare per la Casa.



Riguardo alla sorveglianza il Fratello mag�giore dovrà dare l'ordine ai Fratelli di sorvegliare ai ragazzi durante la ricreazione, come pure dovrà dare l'ordine a chi deve stare nelle officine. Nessuno deve esimersi.



E' assolutamente proibito di fare commenti, osservazioni, critiche fra Fratelli, specialmente con i ragazzi e persone esterne.



I Fratelli abbiano il permesso di entrare in cucina quando la necessità lo richiede, e chi si trova in riconosciuto bisogno di mangiare fuori i pasti comuni, previa licenza settimanale del superiore, mangino dalle 10 alle 10,30 se di mattina, dalle 3 alle 3,30 di dopo pranzo.



Il Fratello di cucina è incaricato di portare in refettorio quanto fa di bisogno per i pasti e nessuno dei Fratelli entri in cucina.



E' di sommo vantaggio spirituale e di mezzo efficace per osservare le regole, l'umiliarsi davanti al superiore e dire quando si manca contro la regola, domandando la penitenza.



Ricordiamoci che siamo Fratelli e fac�ciamo di tutto per essere degni di questo nome, rammentiamo che il Signore ci ha qui uniti per santificarci, e uno dei mezzi è la carità, mettiamo dunque ogni studio per mantenere illeso questo vincolo.



Guardiamo di essere pronti nel mandare via dal nostro cuore tutti i pensieri e sentimenti di avversione e d'invidia; parliamo sempre col nostro Fratello con bella maniera, con cordialità, mai parole sgraziate, peggio, che vadano a mortificare. Se per sventura si cade, e fosse per causa nostra umiliato, mortificato, il Fratello, non andiamo a letto senza averne domandato perdono.



Terminate le pratiche di pietà della sera i Fratelli devono andare a riposo.



Ricordo e voglio che l'Opera sia composta di secolari con lo spirito del sacerdote e del religioso: questa è la volontà di Dio per i tempi tristi di adesso, il sacerdote attende alla parte spirituale e informi i Fratelli in questa.

Sac. J. Calabria



Al superiore della Casa spetta licenziare quei Fratelli che non corrispondono.



Sac. J. Calabria





[REGOLE PER I GIOVANI

CHE DESIDERANO CONSACRARSI ALL'OPERA

COME SACERDOTI]



I giovani che Gesù Benedetto manderà per essere un giorno sacerdoti della Casa, vivano in un reparto a parte sotto la direzione del superiore, attenda�no allo studio frequentando il Ven. Seminario Diocesano e si adoperino a tutto potere d'informarsi allo spi�rito dell'Opera la cui prerogativa consiste nel totale abbandono alla divina Provvidenza. Non guardare al numero delle vocazioni, ma guardare allo spirito: un prete secondo lo spirito della Casa ne supplirà a cento che non hanno lo spirito.



E' necessario che tutta quanta l'educazione di coloro che si consa�crano a quest'Opera sia data nella Casa e con lo spirito della Casa. Crescano con lo spirito della santa libertà evangelica, abbiano in grande stima e pratichino le opere di pietà, attendano a mettere una buona dose di santa umiltà, base e fondamento dell'edificio cristia�no e sacerdotale, i superiori siano proprio padri e facciano di tutto perché i giovani abbiano in loro tutta quanta la stima e la confidenza. Per amor di Dio, che non crescano ipocriti. Gesù benedetto detesta gli ipocriti; siano corretti con carità e con pazienza. Pensiamo che anche noi siamo passati per quella via.

I giovani studenti vengano gradatamente a conoscere lo spirito della Casa. Finché sono studenti, attendano unicamente alla loro santificazione e allo studio. Solamente per eccezione facciano qualche cosa per la Casa.













REGOLE

PER COLORO CHE SI CONSACRANO A QUEST'OPERA

COME STUDENTI

E UN GIORNO, A DIO PIACENDO,

ESSERE SACERDOTI DELLA CASA.



I° Si riceve quel giovane che abbia raggiunto l'età di 14 anni, che mostri attitudine allo studio e, quel che più importa, abbia una speciale inclinazione per le povere creature abbandonate, un grande amor di Dio, e lo spirito di vivere totalmente alla divina Provvidenza.



II° Frequentino regolarmente le scuole del nostro Ven. Seminario.



III° Alla direzione spirituale dei giova�ni studenti sia sempre il superiore della Casa e questo sia aiutato da un vice rettore scelto esclusivamente dal superiore stesso il quale lo supplirà nell'as�senza. Studio precipuo del superiore e vice sia d'infondere in questi futuri apostoli il vero spirito evangelico, una grande carità, un amore grande alle anime, spirito di gran sacrificio, osservanza delle virtù praticate dal Benedetto Gesù: Umiltà, povertà, obbedien�za, carità e intero abbandono alla divi�na Provvidenza.



IV° Nessuno dei giovani paghi, cerchino il regno di Dio e la sua giustizia e tutto sarà dato come in aggiunta.



V° Sia assolutamente proibito agli studenti di occuparsi di politica, di leg�gere libri, giornali, ecc. Gesù, Gesù, e solamente Gesù.



VI° Nelle vacanze non mai andare alle loro case, tranne per eccezione e sempre accompagnati dal superiore.



VII° Abbiano un confessore dotto, ma più che dotto, santo, che li diriga con lo spirito dell'Opera.



VIII° Né gli studenti, né i sacerdoti, tengano denari, se non col permesso dei superiori.



IX° Un orario disponga per la santa meditazione, per due esami di coscienza, per la lettura spirituale e la Visita al Santissimo Sacramento.



X° Ogni giovedì vi sia una conferenza spirituale. Ogni mese il ritiro con il rendiconto del profitto spirituale, ogni anno i santi spirituali esercizi.



XI° I Sacerdoti che appartengono a quest'Ope�ra devono vestire come tutti gli altri sacerdoti della diocesi, nessun distinti�vo esterno, anzi devono essere ligi nell'osservare tutte le prescrizioni dio�cesane. La distinzione, se vi può essere nei sacerdoti, deve essere tutta nella vita secondo il santo Evangelo ed i suoi consigli.



XII° Se la divina Provvidenza manderà qualche sacerdote per quest'Opera, non si riceva se prima non si siano fatte speciali preghiere e questi non si sia consigliato con sacerdoti santi, dotti, ma estranei all'Opera, e s'intende col pieno beneplacito e approvazione dell'Ordinario; e se extra diocesano, premesse tutte le norme necessarie e l'approvazione dei due Reverendi Ordinari.



 

NORME SPIRITUALI

PER I FRATELLI DELLA CASA



I Fratelli di questa Casa sono chia�mati a far parte di una milizia tutta speciale in cui si combatto�no le sante battaglie all'ombra della bandiera di Cristo; occorre perciò una virtù speciale che li disponga a soffrire qualunque cosa per la gloria e la salute delle anime.



Per essere Fratello è necessario un precedente di vita veramente cristia�na praticante e non si riceverà nessuno, se prima non abbia su�bìto un esame da un sacerdote che abbia lo spirito dell'Opera, ma non appartenga alla Casa, di più tutte quante le carte necessarie: fede di nascita, Battesimo, Cresima, un certificato della Curia che lo dichiari libero da ogni impe�dimento, una dichiarazione scritta del sacerdote esaminatore.



Nessuno si riceva come Fratello che sia uscito da Ordine Religioso o Seminario (espulso).



Per essere Fratello effettivo è necessario passare un anno di prova sotto la dipendenza del superiore della Casa.



Dopo l'anno di prova, prostrati davanti a Gesù in Sacramento, dopo di aver invocato l'aiuto dello Spirito Santo faranno al superiore i voti semplici di obbedienza, purità, e di abbandonarsi totalmente in mano della divina Provvidenza.



Non portino i Fratelli nessuna divisa; virtù, virtù, e far di tutto per modellare la vita su Gesù Crocefisso, ecco la divisa.



Il giorno destinato per la professione, ossia per essere Fratello effettivo sarà il giorno della Madonna Immacolata.



Sta al solo superiore della Casa correg�gere i Fratelli, come pure il licenziarli se non fanno bene. I Fratelli siano veramente tali e si amino a vicenda di santo amore.



Nessuno dei Fratelli può maneggiare denari senza il permesso del superiore.
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I. M. I.



Brevi sante Regole che con la grazia di Dio, stimo opportune affinché la Casa dei "Buoni Fanciulli" possa mantenersi "Arca di salute" a tante povere anime che la divina Provvidenza, per tratto speciale di sua misericordia ha messo e continuamente metterà, se noi faremo di tutto per cooperare.



DEL FINE E DELLE VIRTU'

CHE DEVONO AVERE

CHI SI CONSACRA A QUEST'OPERA



Il Fine per cui la divina Provvidenza ci ha uniti assieme in modo così prodigioso è triplice:

I° Perché maggiormente attendia�mo alla nostra santificazione;

II° Perché come tanti cenci nelle mani del gran Padrone Gesù ci adoperiamo a tutto potere per la salute dei poveri fanciulli abbandonati che per mancanza d'una mano paterna e vivendo purtroppo in una società tanto corrotta sono sulla via di perdere l'anima;

III° Per mostrare al mondo di adesso così tutto ingolfato nella terra, che non misura e non calcola altro che sui soldi, che trascura e dimentica le anime e il cielo, che Dio esiste, che pensa e provvede alle sue creature, e che le cose e i mezzi terreni li avremo come in aggiunta, ad un unico patto: che noi in primo luogo cerchiamo il regno di Dio e la sua Giustizia; miei cari Fratelli, il cielo e la terra passeranno, ma la parola di Dio resta.



Miei cari Fratelli, l'oggetto principale al quale dobbiamo costantemente tenere rivolto lo sguardo è la salvezza della nostra anima, salvezza che dobbiamo preferire ad ogni cosa; e per questo mettiamo ogni studio, ogni sollecitudine nel perseverare nello stato di grazia, nel fuggire il peccato mortale più che la morte, e [nel fuggire] il Demonio, e con l'aiuto del nostro Buon Dio usia�mo ogni possibile attenzione per non commette�re nessun peccato veniale deliberato; ad ottenere questo basta che noi osserviamo con gran spirito di fede le nostre Sante Regole.



1.

Fare tutti gli esercizi tanto spirituali quanto temporali, in spirito di umiltà, semplicità, carità, ed in unione di quelli che il Benedetto Gesù ha fatto durante la sua vita mortale, indirizzando a questo fine la nostra intenzione fino dal primo aprir d'occhi, ed al principio d'ogni azione principale.



2.

Dobbiamo, secondo la speciale vocazione, far di tutto per rispecchiare in noi lo spirito degli Apostoli, in modo speciale la santa povertà; la santa obbedienza, il distacco totale dal mondo e dalle sue massime, e il pieno, assoluto, comple�to abbandono in mano della divina Provvidenza



3.

Quest'Opera sia fondata sulla pratica dei Consigli Evangelici e viva interamente abbandonata alla divina Provvidenza: niente domandare, molto pregare, nessuno paghi, sia assolutamente proibito ogni sorta di réclame, non conferenze, non pesche di beneficienza, non ringraziamenti pubblici, Iddio non ha bi�sogno di queste cose e in quest'Opera che è tutta sua, e che dirige con Provvidenza particolare Lui penserà, noi cerchiamo anime, anime; se noi usassimo dei mezzi umani, se facessimo conto sull'aiuto, sulla protezione degli uomini l'Opera subito cesserebbe di essere di Dio.



4.

Quest'Opera deve assolutamente avere questo programma di assoluto e totale abbandono in Dio e nella Sua divina Provvidenza, perché così si viene a manifestare chiaramente Iddio, e questo suo grande attributo, tanto trascu�rato e dimenticato.



5.

Iddio permetterà, per provare la nostra fede, qualche tempo un po' critico. Cari Fratelli, allora più fede, più fede perché più verrà poi manifestato Iddio.



6.

Se il tempo della prova perdurasse, allora umiliamoci, e facciamo un serio esame di noi stessi, con nuovi e fermi proponimenti, convinti che se manca la divina Provvidenza, ciò avviene per colpa nostra.



7.

E' sommamente necessario che i compo�nenti quest'Opera tendano in modo speciale alla propria santifi�cazione, per poi santificare il prossi�mo. Gesù Crocefisso ecco il nostro modello. Studiare e praticare le principali virtù: Umiltà, Povertà, Purità, Obbedienza e intero abbandono alla divina Provvi�denza.



I componenti la Casa siano religiosi secolari, si chiamino Fratelli, non portino nessuna divisa, quello che è di somma necessità e che assicu�ra la diffusione e la stabilità di questa santa Opera si è di avere lo spirito che informi ogni azione, anche più minima.



Si tengano a mente i Fratelli di quest'Opera che sono chiamati a far parte di una grande milizia tutta speciale in cui si combattono le sante battaglie all'ombra della Bandiera di Gesù Benedetto e per questo oc�corre una virtù speciale che li disponga a soffrire qualunque patimento per la maggior gloria di Dio e per il bene delle anime.



Per essere Fratello è necessario un precedente di vita veramente cristia�na praticante; deve prima subire un esame da un sacerdote che abbia lo spirito dell'Opera, poi il superiore confermerà o no, secondo che nel Signore vedrà.

Al suo ingresso il nuovo Fratello deve portare i documenti necessari: a) fede di nascita, b) fede di Battesimo; c) fede di Cresima; d) un certificato della propria Curia che lo dichiara libero da ogni impedimento; e) certificato del sacerdote esaminatore.



Nessun si riceva come Fratello che sia stato espulso da ordine Religioso, o Seminario.



Per essere Fratello effettivo è necessario passare un anno di prova sotto la vigilanza del Fratello maestro, e alla dipendenza del superiore.



Terminato l'anno di prova, il Fratello o i Fratelli novizi si prepareranno a fare i voti semplici di obbedienza, castità, povertà, e di abbandono totale in mano alla divina Provvidenza.



Il giorno destinato per essere Fratello effettivo dell'Opera sarà il giorno della nostra cara Mamma la Vergine Immacolata.



I Fratelli Novizi si prepareranno a questo giorno, con un giorno di santo ritiro, e una confessione generale.



Finché la divina Provvidenza disporrà per fare tutti insieme nella nostra Casa i santi spirituali esercizi, per ora, ogni anno si faccia di tutto perché più Fratelli che sia pos�sibile facciano i santi spirituali esercizi in qualche Casa religiosa dove si danno ex professo i santi esercizi come p. es. dai RR. Padri Missio�nari, dai Camilliani a S. Giuliano.



Chi entra a far parte di quest'Ope�ra deve spropriarsi di tutto quello che possiede consegnando tutto al superiore, e vivere solo abbandonato in Dio e alla sua Provvidenza.



L'indole di questa santa Opera è di non possedere mai nulla, di non mettere mai denaro a frutto, tutto quello che si ha, e che Dio manda si deve spendere per diffondersi. Anime, anime, anime.



Tutti i Fratelli devono dipendere e riguardare come loro padre il supe�riore della Casa.



La carità deve essere il distintivo speciale di quest'Opera e per questo con tutto il cuore la raccomando. Miei cari: carità con tutti, ed in modo specialissimo fra Fratelli.



La prima e più importante lezio�ne che tutti i Fratelli devono dare ai ragazzi è il buon esempio.



Ogni Fratello si confesserà ogni otto giorni, e si confesserà dal confessore della Casa; per avere un altro confes�sore deve dimandarne il permesso al superiore.



Non comparisca mai tra Fratelli il male della mormorazione per qualunque causa, con nessuna parola o cenno, e nemmeno col cuore si hanno da nutrire sentimenti proscritti o avversi al proprio Fratello.



E' assolutamente proibito di disappro�vare l'operato di un altro. Se c'è qualche cosa si faccia nota al solo superiore.



Nessuno riceva alcuna cosa da nessuna persona, neppure dai ragazzi, senza il permesso del superiore.



Nessuno faccia mai cambi, né prestiti di robe, né si ordini alcun oggetto senza prima averne chiesto il permesso al superiore.



E' assolutamente vietato  di avere parti�colarità coi ragazzi, di dare regali; e di mettere le mani addosso, nep�pure per ischerzo.



Nessuno apra lettere né scritti di sorta, così pure non ne spedisca senza licenza del superiore.



Nessuno esca di Casa senza prima averne ottenuta licenza, e prima di uscire, e dopo entrato, deve anda�re in chiesa e recitare un Pater, Ave, Gloria a Gesù in Sacramento.



I Fratelli abbiano tutta la confidenza possibile con il loro superiore e in lui vedano il Padre, il Fratello, l'ami�co. Se hanno qualche lamento lo facciano con il loro superiore.



Chi scoprisse in altri mancamenti o difetti notevoli è obbligato con pu�ra e retta intenzione e mosso da carità di avvertire il superiore perché ne abbia a mettere rimedio.



Nessuno si permetta mai di correg�gere il proprio Fratello, questo è contro la santa carità; il correggere, ecc. sta solo al superiore.



Nessuno si mostri tenace del proprio parere, delle proprie vedute, né sostenga con troppo calore la sua ragione. Dica in Domino, e poi stia calmo e tranquillo.



Per corrispondere alla volontà di Gesù Benedetto, Padrone assoluto di quest'Ope�ra, tutti dobbiamo essere come tanti cenci, come tanta creta, ed essere disposti a cambiare, a fare qualunque ufficio, secondo la volontà del superiore, rappresentante Dio.



Non si ricevano visite senza prima averne ottenuto di volta in volta il permesso.



Per quanto è possibile la visita sia di corta durata e si parli di cose sante.

E' assolutamente proibito parlare con altri Fratelli delle disposizioni prese dai superiori, né dire i difetti; se c'è qualche cosa si dica direttamente al superiore.



Non è permesso girare per la Casa con donne, e con uomini ci vuole di volta in volta il permesso dal superiore.



I Fratelli devono trattare i ragazzi con tutta carità; quando li correggo�no non siano mossi da passione, e procurino che la loro correzione sia fatta con dignità senza mai e poi mai trascendere.



E' assolutamente proibito di mettere a parte i ragazzi di quello che fanno i superiori, così pure è proibito di riprendere i capi d'arte presenti i ragazzi, perché altrimenti ne scapita l'autorità.



Tutti e ciascheduno dei Fratelli devo�no attendere perché siano osservate le sante regole.



Per mantenere salda l'unione tra i Fratelli raccomando tanto l'unifor�mità in tutto, principalmente nel vitto, tutti eguali, mensa comune e nessuno venga eccet�tuato, tranne il caso di malattia.



Chi è ammalato venga trattato con tutta carità, e a lui si serva come a Gesù Cristo.



Nessuno fuori delle ore consuete mangi o beva né prenda alcun cibo fuori di Casa, senza il permesso del superiore.



Nessun Fratello usi di cosa alcu�na come sua propria.



Ciascun Fratello deve star contento di ciò che delle cose comuni gli verrà distribuito, così pure deve stare disposto a ricevere le cose più vili ed abbiette per sua maggior annegazione.



E' proibito entrare in cucina come pure è assolutamente proibito parlare a voce alta.



La regola comanda che quando un Fratello chiama per qualche motivo un altro Fratello, sia chiamato con questo nome.



Tutti i Fratelli obbediscano come a Gesù Cristo a colui che fosse preposto dal superiore e da lui avesse facoltà.



Nessuno tocchi un altro neppure per ischerzo.



Ciascun Fratello adempia al proprio uffizio con l'unico e puro fine di darne gloria al Signore, così pure nessun Fratello s'ingerisca nell'uffizio d'un altro.



Nessuno domandi consiglio agli esterni senza la facoltà del supe�riore. Quando poi alcuno chiede al superiore la licenza di andare in qualche luogo, manifesti insie�me dove e perché voglia andare, e nel medesimo giorno riferiscagli quello che abbia trattato.



Nessuno riferisca agli esterni quelle cose che si sono fatte in Casa o sono per farsi, se non conosce che il superiore ne sarebbe contento.



Nel trattare coi prossimi ciascun Fratello si tenga davanti agli occhi l'esempio di Gesù Benedetto, che nella sua vita mortale, benché tra gli uomini conversasse e con loro mangiasse e bevesse, pure non solo conservò la perfezione, ma tenne uno stato di vita perfettissimo, perciò mantengasi sempre intenzione retta e grande moderazione e circospezione, affinché l'anima troppo non si distrag�ga e perda di vista le cose spirituali.



A tutti i Fratelli stia sommamente a cuore quella modestia che si mostra specialmente nella cauta custodia degli occhi, delle orecchie, della lingua, e degli altri sensi e che ha da rilu�cere negli altri gesti e nel porta�mento della persona, così per serba�re la purezza dei costumi, come per attirare le anime al bene.



PRATICHE DI PIETA'



Alla mattina tutti i Fratelli che sono compresi nel I° turno saran�no in chiesa mezz'ora prima della sveglia per fare la santa meditazio�ne; cinque minuti prima di comincia�re, il Fratello incaricato darà un lungo segno col campanello, e si cominci puntualmente dopo passati i 5 minuti.



La santa meditazione deve durare almeno, almeno 20 minuti.



Nessuna orazione, nessuna preghie�ra venga aggiunta a quelle ordina�rie, senza il permesso del superiore.



La Santa Messa, come pure l'Angelus al mezzogiorno e l'esame di coscienza si fanno in comune.



Una volta al mese si farà il santo ritiro col metodo che verrà prescritto.



Tutti i Fratelli guardino di essere puntuali alle pratiche comuni in chiesa.



In refettorio pel pranzo e per la cena prendano tutti il proprio manti�le e si recitino adagio le preci prescritte.



Al Tu autem Domine dato dal supe�riore si parli con voce bassa e di cose che salvino sempre la santa carità.



Ciascuno si valga della refezione come di una occasione molto buona per morti�ficarsi nella gola, la quale è un nemico dei più pericolosi.



Torno ancora a raccomandare la �non mai abbastanza raccomanda�ta virtù della carità; ciascuno procuri con grande studio che regni l'unione, la concordia e affatto rifugga da tutto ciò che le è contrario, dalle discussioni, dai contrasti, ecc.; che se, per umana fragilità, fosse nato tra i Fratelli qualche screzio o turba�mento si ricordino l'obbligo prima di andare a riposo di riconciliarsi.



Ciascun Fratello sia fedele nell'os�servanza delle pratiche di pietà, massime dell'ora settimanale a Gesù in Sacramento.



La Lettura spirituale sia fatta alla sera nelle ore stabilite, come pure la visita al Santissimo, e il soggetto della santa meditazione per il giorno dopo.



Per la lettura spirituale si deve impiegare un quarto d'ora.



Ogni venerdì si farà da un Fratello l'accusa di qualche colpa esterna. Oh quanto questo giova per andare avanti nello spirito.



�
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Uffici cui i Fratelli devono attendere per merito di santa ubbidienza fino a nuova disposizione.



Alla cucina, ai lavori, ai laboratori, alla scuola di disegno, alle Scuole comple�mentari, all'Economato, al raccogliere le classi dei Fratelli e Aspiranti viene asse�gnato il Fr. Massimo, così pure il fratello sia assegnato alla biblioteca coadiuvato dal Fr. Gigio nelle sue assenze.



Alla sua scuola, alla custodia della luce, alla Schola cantorum, alla custodia del casellario dei fanciulli viene assegnato il Fr. Gigio.



Alla chiesa, liturgia, custodia dei vasi sacri, sacri paramenti, cerimoniale, puli�zie e grotta viene assegnato il Sac. don Luigi Pedrollo.



Alla guardaroba, alla lavanderia, all'ortaglia, all'ordine delle camerate, all'ordine del refettorio dei ragazzi è assegnato il Sac. don Battisti.



Alla farmacia, infermeria e cura ammalati viene assegnato il Fr. Angelo, coadiuvato, quando è libero, dall'aspirante Soave.



Alla disciplina delle scuole elementari, all'ordine dell'insegnamento e a prov�vedere tutto il necessario per le singole scuole, viene assegnato il Sac. don Luigi; come pure a don Luigi compete il dirigere i cortili, e assegnare i Fratelli che devono sor�vegliare durante le ricreazioni e durante il passeggio. Lui stesso ci deve andare.



Alla pulizia dei cortili, delle camerate, refettorio e classi, degli alloggiamenti dei forestieri e delle camere è assegnato il Fr. Pietro.



Ai laboratori tipografi è assegnato Fr. Toni, ai calzolai Fr. Francesco, ai fabbri Fr. Fenzi e Ignazio, ai falegnami Fr. Savietto.



Il Fr. Fenzi abbia l'incarico di ritirare al sabato gli indumenti ai fanciulli, riti�rare dai Fratelli le note di prelevamento e di mettere gli indumenti puliti sopra ciascun letto.

Le ore della mattina siano per la pulizia della chiesa, dell'altare, cantoria, ecc. Il dopo pranzo dia il cambio al Fr. Ignazio nel laboratorio; abbia l'incarico delle pu�lizie dei vestiti.



Al Fr. Ignazio spetta l'incarico della manutenzione della carrozza, cavallo, la pulizia del reparto nuovo, sala d'ingresso, camerate, terrazza, ecc.



Al Fr. Beppi spetta il lavoro dell'orto, fiori ecc; e quando i ragazzi sono in cor�tile andare a sorvegliare secondo l'ubbidienza di don Luigi. Il Fr. Angelo è esone�rato dalla sorveglianza dei cortili e refettorio, dovendo attendere agli ammalati e farmacia.



All'aspirante Soave è data la cura di portare il cane al suo posto. Al Fr. Fenzi di rivedere se tutte le porte, cancelli sono chiusi; caso mai lui deve supplire il Fr. Gi�gio.
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[Quaderno 203] 

Bisogna che noi salviamo le anime ed in modo speciale la gioventù, ma, perché questo nostro lavoro sia benefico, bisogna che noi lavoriamo fondati, non sulle nostre forze, ma sulla grazia del Signore e questa infallibilmente si ottiene, seguendo in tutto e per tutto secondo il santo Vangelo.



L'Opera dei Buoni Fanciulli sia fondata sull'umiltà profonda, sul totale nascondimento e sull'abbandono alla divina Provvidenza.



L'epoca presente, purtroppo, attribuisce a se stessa tante belle cose e Dio è messo da una parte. Iddio ha dato la sua parola.



Sia assolutamente proibito ogni sorta di réclame, non conferenze, non ringraziamenti, pubblicità, i ragazzi non paghino, Dio non ha bisogno di queste cose. Se noi usassimo questi mezzi, l'opera cesserebbe di essere di Dio e diventerebbe dell'uomo e allora certamente, o presto o tardi cesserà o, se andrà avanti, (andrà come una casa) comune. E' necessario, ma tanto necessario che i componenti la casa, tendano in modo speciale alla loro santificazione, per poi santificare gli altri. Distintissima deve (= devono) essere: l'umiltà, l'obbedienza, la purità.



I componenti la casa siano laici, non portino nessun vestito religioso, abbiano le virtù del vero religioso.

Vi sia sempre qualche vocazione al sacerdozio e questa venga educata con lo spirito della opera nostra, sotto la direzione e responsabilità del superiore della casa.

Se l'opera, come certamente, se si starà alle regole, si estende[rà] in ogni casa ci sia sempre direttore un sacerdote nostro, ed ecco la necessità che vengano coltivate delle vocazioni e per questo nella casa Madre, vengano raccolti giovani che abbiano lo spirito di sacrificio e di diventare un giorno missionari italiani, apostoli. Gesù ha spesso questo lamento: "I miei mi amano poco" disgustiamo Gesù.

I giovani che il Signore manderà con spirito speciale, abbiano un riparto a parte, vivano sotto la direzione del superiore, attendano allo studio, frequentando il Seminario e formandosi d'uno spirito tutto speciale per quest'opera.

I requisiti siano uno speciale amore a Gesù, alle anime e spirito di sacrificio, disposti a tutto, anche a soffrire fatiche, dispendi, e tutto per la gloria di Dio e tutti interamente abbandonati alla Provvidenza.



Alla direzione spirituale dei giovani studenti sia sempre il superiore generale della casa e questo sia aiutato da un vice rettore, scelto esclusivamente dal superiore stesso, il quale lo supplirà nelle sue assenze.

Studio precipuo del superiore e vice, sia d'infondere in questi futuri apostoli il vero spirito evangelico: una gran carità, un amore grande alle anime, spirito di gran sacrificio, osservanza delle virtù praticate e insegnate da Gesù: umiltà, povertà, ubbidienza, carità e intero ed assoluto abbandono alla divina Provvidenza.



Quando un fratello si ammala, raccomando che sia curato con tutti i mezzi possibili e che si usi una carità speciale; quello stato domanda molta compassione.

Se a Dio piacesse chiamarlo all'eterna retribuzione, sia compito del direttore spirituale prepararlo al gran passo, aiutandolo a gran sentimenti di confidenza, pensando che ha servito un buon Padrone.



Morto un confratello, tutti i sacerdoti componenti la famiglia applichino in suo suffragio la santa Messa nel giorno della morte, nel III°, VII°, 30° e ann.; i fratelli secolari la santa Comunione.

Durante [il tempo] che il cadavere sta sopra terra, sarà vegliato da un fratello che reciti le preghiere.

Prima la S. Messa cantata, con assoluzione. Il funerale sia fatto senza annunci, la carrozza dei poveri, quattro sacerdoti e quattro torce (nessun fiore), né nessun discorso.



 Non guardare al numero delle vocazioni, ma guardare allo spirito; un prete secondo lo spirito della casa, ne supplirà a cento, che non hanno lo spirito.



I giovani che Gesù benedetto chiama al divino apostolato siano educati proprio con spirito della santa libertà evangelica e che concepiscano (?) una grandissima stima delle pratiche di pietà; santa meditazione, santi sacramenti, visita, esame di coscienza; ogni mese ci sia il ritiro e lì ognuno faccia un confronto con il mese passato e veda di rimediarsi; stare molto attenti che non riescano ipocriti, Dio detesta gli ipocriti, facciano e praticano (= pratichino) il bene, perché questo lo esige e lo stato di cristiano e la vocazione.

Siano corretti con somma carità e procurare che i giovani abbiano con il loro superiore stima, venerazione e nello stesso tempo, tutta quanta la confidenza.



Uno dei mezzi, anzi il principale, per attuare il sapientissimo programma del regnante sommo pontefice "instaurare omnia in Christo" è che ci siano sacerdoti secondo lo spirito di Gesù benedetto: santi preti, santa la società; uno dei fini per i quali la divina Provvidenza ha suscitato quest'opera che durerà quanto il mondo se noi ci studieremo di osservare le regole e formare dei santi sacerdoti con lo spirito evangelico.



Vi siano due reparti: il I° sia quello che coltiva i giovanetti guasti..



Coloro che il Signore chiama a [far] parte di questa sua unione, tanto secolari [Fratelli] quanto Sacerdoti, non potranno possedere nulla, a tutto devono rinunciare, vivere solo ancorati alla divina Provvidenza.



Ciascuno dei Fratelli abbia sempre presenti le gran parole di Gesù benedetto: "Nemo mitteris ad aratrum et respiciens retro, aptus est regno Dei"



I Fratelli, i Sacerdoti componenti questa casa, devono avere lo spirito di Cristo nel modo più perfetto che sia possibile quindi praticare quello che ha praticato Gesù benedetto: ubbidienza, povertà, purità, ed a questo...





Regolamento interno



La Casa che la divina Provvidenza ha fondato, per ora deve essere costituita dal Rettore Generale, da un Direttore e da consiglieri, eletti fra i fratelli.



I confessori, ossia i padri spirituali, devono essere due, e questi scelti dopo aver molto pregato; verranno qui sabato e tutte le vigilie, procurare che siano dello spirito della casa.



Il direttore sarà sempre un sacerdote, formato con lo spirito della casa. Tanto il direttore, quanto i consiglieri vengano eletti dal Rettore, e questi restano in carica



Il direttore farà tutte quelle modificazioni per la casa, sempre però con il consenso dei consiglieri e con l'approvazione del Rettore.



Ai giovani studenti, ogni giovedì sarà fatta una conferenza spirituale, tratta sempre dal santo Vangelo.



Ogni mese si farà il I° venerdì, si farà il giorno di ritiro.



I voti, tanto dei Fratelli laici, come Sacerdoti siano semplici, e si rinnoveranno ogni anno, la festa dell'Immacolata.



I giovani studenti vengano gradatamente a conoscere lo spirito della casa, ma, finché studiano, attendano solo a questo e alla propria santificazione e solamente per eccezione facciano qualche cosa per la casa.



Ogni anno, cominciando il Martedì Santo e finendo il Sabato Santo, sia fatto un corso di spirituali esercizi, per tutta la casa.



Ai Fratelli sia tenuta ogni settimana, e precisamente il sabato una conferenza...

...         S. Maria Giuseppe



Si premettano le sei domeniche in apparecchio alla festa di S. Luigi



Passeggiate, ai Fratelli, settimanali, per turno.

Vi raccomando tanto la sorveglianza. 



PRATICHE DI PIETA'



Dopo che i ragazzi sono alle officine, dato un segno, si raduneranno in chiesa e là in comune, tutti i Fratelli, tranne chi è alla scuola, faranno 20 minuti di sana meditazione indi reciteranno in comune 5 Pater, Ave, Gloria a Gesù in Sacramento, implorando gli aiuti necessari per la propria santificazione. Il Fratello che si trova alla scuola, farà lo stesso da solo dopo, e intanto verrà sostituito da un altro.

L'esame verrà fatto.

Terminato il pranzo, tutti in chiesa.

E' per ora volontà di Dio che noi viviamo totalmente abbandonati alla divina Provvidenza, niente domandare e molto pregare. Quel tempo che noi vedremo mancare la Provvidenza, allora faremo tutti un serio esame, e vedremo se ciò dipende dal nostro rilassamento nella fede e nella pietà, tanto ravviveremo la fede, raddoppieremo il fervore, faremo di tutto per meritare [manca il seguito].



MORTIFICAZIONE

1° Chi vien meno ad una delle nostre Regole è desiderio che si umili [c'è una parola illeggibile] dicendo l'omissione della Regola al Superiore della Casa.



Prima di pranzo, tutti in chiesa, esame di coscienza, quindi Angelus Domini.

In refettorio silenzio. Per turno i Fratelli leggeranno, a pranzo, la vita di un santo. A cena, qualche cosa di dilettevole. I libri di lettura devono prima passare per il Superiore.



Prima del pranzo il Direttore dica Actiones ed il Fratello più giovane dirà: Jube domne... ed il Direttore: Benedic nos Domine, etc.



Dopo il pranzo, dato il segno, dirà: Agimus, indi il Gloria.



Amiamo la nostra Casa, fuori della nostra Casa.



Il dare castighi ai giovani spetta unicamente al Direttore.
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(BOZZE DI STAMPA)



[Copertina]



"Non v'angustiate per il vostro vivere, di quel che mangerete, né per il vostro corpo di che vi vestirete. Cercate in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia; e avrete di soprappiù tutte queste cose" (Mt 6, 25, 33).



___________________



[Sopra questa copertina delle Regole don Calabria ha scritto di suo pugno:

Tenere e meditare

queste prime e sante regole

in C. J. Sac. J. Calabria



___________________





Verona

Sc. tip. Casa Buoni Fanciulli

1920







Cenno cronologico

sulla

Casa Buoni Fanciulli





Quest'Opera che la misericordia divina ha voluto fondare in questi tempi tanto burrascosi, è nata come tutte le opere divine, nell'umiltà, e nel nascondimento. Maturata ai piedi del croce�fisso e del tabernacolo, dopo implorato l'aiuto del Signore con lunghe preghiere, ebbe il pri�mo inizio materiale la sera del 26 novembre 1907, quando pochi giovanetti, già ospitati dal sac. Giov. Calabria, vicario di S. Benedetto al Monte, pas�sarono ad abitare una casetta appositamente tol�ta in affitto in Vicolo Case Rotte in S. Giov. in Valle. Lì vivevano da poveri figlioli, sotto la guida del curato di S. Giovanni. Di giorno in giorno cresceva il numero delle domande e ai pri�mi, altri ed altri si aggiunsero fino ad occupare tutta intera la casa. E i mezzi? La divina Provviden�za ancora una volta voleva dimostrare la verità del�le parole di G. C.: "Quaerite primum regnum Dei et justitiam ejus, et haec omnia adjicientur vobis".

I mezzi dunque si assunse il Signore stesso di provvederli mediante elargizioni generose e se�grete, che Egli voleva rimunerare senza ombra di gloria umana. Niente domandare, fu il motto d'ordine fin dal principio, né con parole né con réclame, né con altro che la prudenza umana può consigliare; molto pregare, aspettando dal Signore i mezzi necessari al sostentamento. Le prime 50 lire, che la Provvidenza mandò il primo giorno, furono la semenza di altre ed altre, sem�pre secondo i bisogni.

Ma già, fin dal maggio del 1908, si pensava seriamente ad una casa più ampia, capace di contenere più numerosa famiglia. Si progettò ampliare l'attuale casetta, ma presto il progetto fu abbandonato. Si misero gli occhi addosso ad una casa diroccata, circondata da ortaglia; ma la padrona non ne volle sapere, temendo forse non se le domandasse un dono. Disegni di Dio!

Di fronte alla casetta la Provvidenza già preparava il bel sito che ancor oggi costituisce la casa ma�dre, in S. Zeno in Monte. Era una ex chiesa ridotta ad abitazione, a tre piani, con l'antico convento, poi collegio dei nobili, pure ridotto ad abitazione; in tutto ci stavano quasi una qua�rantina di famiglie di povera gente.

La Madon�na Immacolata, che voleva per sé quel luogo, proprio nel mese di Maggio, dava segni patenti con lo spianare le difficoltà dell'acquisto. Frat�tanto, in attesa del buon esito delle pratiche, si trovò un'abitazione più comoda e salubre per i venti alunni in campagna, a Costermano, a circa 20 Km. da Verona. Là si recarono i giovinetti il 20 agosto 1908 accompagnati dai loro superiori, e vi stettero fino al 7 novembre, intantoché si ultimava il contratto di acquisto, e si cominciavano i lavori necessari. Lo stabile venne pagato a contanti, mercé generosa elargizione di persona nota a Dio e al superiore; e alle famiglie che vi abitavano si intimò presto di andarsene. Non senza difficoltà quei poveretti si trovarono casa; di modo che a San Martino 11 novembre già tutti, eccetto due o tre famiglie, avevano sloggiato.

Il 7 novembre ritornarono i giovanetti da Costermano e per quella sera dormirono pochi in una casa, pochi in altre; l'8 mattina tutti si riunivano e, senza apparato di sorta, entravano a prender possesso della nuova casa.

Poco era stato fatto di lavoro, ma si continuò sempre a lavorare, e anzi l'anno 1910 venne inaugurata la chiesa e si diede principio alla fabbrica dell'ala nuova e dei laboratori; adagio adagio, in mezzo a mille peripezie si arrivava al coperto di tutto nei primi mesi del 1915. Questo per il lato materiale.

In quanto poi alla Direzione, bisogna notare che essendo di capitale importanza per la educazione degli alunni, il superiore fin dal principio spese tempo, preghiere, fatiche per ot�tenere dal Signore lumi in proposito. Da principio un solo sacerdote s'era dato del tutto a quest'Opera; gli mancavano i collaboratori. Gesù benedetto se li preparò e chiamò man mano, i�niziandoli gradatamente, quasi inopinatamente, al�la vita religiosa. Il primo entrò nel giugno 1908, seguito poi dal secondo nel febbraio 1909 e in quell'anno altri se ne aggiunsero.

Un primo schema di regole lo pubblicò il superiore nell'anno 1908 in un paesetto sull'Adige, in un albergo do�ve i giovani si erano recati in passeggiata. Egli venne appositamente da Verona e dopo desina�re, mentre gli alunni giocavano, nella quiete di una stanzetta appartata, leggeva le poche regole alla presenza del sacerdote già nominato, dell'u�nico fratello e di un'altra persona già fratello nell'anima, e più tardi, l'anno dopo, entrato de�finitivamente nell'Opera. Poche erano le regole, ma lo spirito dell'Opera, già risaputo a voce, fu confermato e inculcato: spirito e vita religio�sa, senza abito religioso; spirito di abbandono totale nella divina Provvidenza. Essendo cresciu�to poi, negli anni successivi il numero dei fra�telli, si ebbe un'altra raccolta di sante regole, nelle quali meglio si delineava lo spirito religio�so dell'Opera, con l'emissione dei tre voti sem�plici di povertà, castità, obbedienza; aggiuntovene un quarto, di totale abbandono nelle mani della divina Provvidenza.

Scopo precipuo ester�no della Casa, già inculcato a viva voce, ora messo stabilmente in iscritto, è quello di manifestare al mondo l'attributo tanto negletto della sua paterna provvidenza. I ragazzi che si accet�tano devono essere perciò destituiti di mezzi umani, non pagare alcuna retta; solamente atten�dere alla ricerca del Regno di Dio mediante l'esercizio delle virtù cristiane proprie del loro stato di operai. I fratelli che vogliono farne parte, devono spogliarsi di tutto il loro, sia roba, che volontà propria, per vivere come vuole il superiore, ossia Iddio, e cercare il suo regno con una vita essenzialmente religiosa, tut�ta spesa nelle mansioni d'educazione dei poveri orfani.

Accanto ai fratelli, benché del tutto sepa�rato, sorse insensibilmente l'Istituto delle "So�relle", dapprima per i servizi di guardaroba, poi anche di cucina; anch'esse con regole a�datte, senza distintivo alcuno, ma con grande spirito religioso. Abitavano dapprima la casetta prospiciente il giardino Giusti, presa in affitto, ma la Provvidenza preparava loro più comoda abi�tazione nella villa Recchia, proprio ai piedi di S. Zeno in Monte. Difficoltà grandi s'opponevano alla compera; ma Iddio fece tutto sparire e l'11 novembre 1914 finalmente si entrava in possesso dando nome di S. Benedetto a questo luogo.

Qui impensatamente nacque l'opera dei bambini. L'an�no 1915 agli Esercizi Spir. di Pasqua, si pensò di dare da custodire alle sorelle pochi alunni dei più piccoli che difficilmente si sarebbero potuti adattare al silenzio di tre giorni. Finiti gli eser�cizi, ci fu chi persuase a non ritornarli a S. Ze�no in Monte, ma lasciarli con le sorelle stante la loro tenera età. La cosa attecchì, e crebbe tal�mente il loro numero da arrivare ai 90 circa pri�ma del 1920 in cui sorelle e bambini furono tras�locati a Este. Un buon sacerdote, che era stato a visitare la Casa poco prima della morte, lasciò in testamento al superiore tutto il bel Patronato che aveva costruito in Este. Morì nel gennaio 1918; ma l'eredità fu accettata soltanto più tardi per dubbi insorti. Allora la casa era adibita ad uso ospedale militare; nel dicembre 1919 fu tolto l'Ospedale, così che nel gennaio 1920 a più riprese poterono tutti i bambini e le sorelle pas�sare in quella comoda residenza.

Nel 1919 poi per invito dell'Ecc.mo Vescovo di Vicenza, si apriva in Costozza una filiale, dove si traslocarono gli alunni dagli otto ai dodici anni. Le pratiche co�minciarono fin dal febbraio, ma non si poté ini�ziare che nel novembre 1919; così che a Vero�na rimasero solo gli apprendisti e il cuore dell'Opera: gli studenti.

Già fin dal primo fondare la Casa, uno dei disegni più accarezzati era quello di aiutare le vo�cazioni ecclesiastiche o religiose povere, per for�mare dei buoni e santi preti, soprattutto educati al distacco e disprezzo dei beni temporali, solo cercando il bene delle anime. Se ne fece subito un riparto, esiguo sì, ma del tutto a sé, col de�siderio sempre di metterlo in casa speciale. Que�sto si poté appagare quando nel gennaio del 1920 le sorelle lasciarono vuota la casa di S. Bene�detto. Perciò il 18 febbraio successivo il riparto studenti passava definitivamente ad abitare in quella casa, con vita tutta separata dal restante, con chiesetta e funzioni proprie.

Si è detto questo riparto: il cuore dell'Opera, perché oltre essere destinato a coltivare coloro che saranno un giorno, a Dio piacendo, i sacer�doti addetti alla vita spirituale della Casa e al mantenimento dello spirito di essa, questo riparto ha un delicatissimo compito, quello cioè di effet�tuare un grande disegno di Dio, che nei tempi odierni più che mai vuole preti santi, sul mo�dello di G. C. e dei suoi Apostoli. Qui dunque si accolgono quegli aspiranti al sacerdozio, che non hanno i mezzi materiali per sostenere le spese degli studi; quindi essi devono essere po�verissimi. Se corrisponderanno alle grazie spe�ciali della Provvidenza, l'Opera li conduce passo passo fino alla Teologia, possibilmente in Casa Regionale, del Veneto per ora: e più che tutto li informa allo spirito del Vangelo mediante una vita intensa di pietà, al distacco dai parenti e dai beni di terra, e alla pratica delle virtù proprie del sublime stato a cui sono chiamati. Arrivati alla Teologia, quelli che non manifestano una spe�cialissima chiamata del Signore, ritornano pres�so il rispettivo Seminario, e diventeranno sacer�doti come tutti gli altri, niente legati alla Casa, ma ai loro Vescovi. Coloro poi che il Signore chiamerà per menare una vita più apostolica, si fermeranno nella Casa e proseguiranno il corso di Teologia. Fatti preti, essi staranno totalmente al�la Provvidenza nelle mani del superiore, che li adopererà sia per la direzione spirituale delle Ca�se, sia per mandarli dove il bene delle anime lo richiede. Il Vescovo di una Diocesi ha bisogno per esempio di un sacerdote per reggere inte�rinalmente una parrocchia, mettere ordine dove il nemico ha sparso la zizzania, lo scandalo, fare un corso straordinario di predicazione, ecc., domanda al superiore uno ad hoc; il superiore in Domino lo invia; il sacerdote va come un apostolo, dipende dal Vescovo per ciò che riguar�da il suo ministero, eseguisce il suo mandato sen�za esigere alcun compenso, ma abbandonato completamente alla divina Provvidenza, riceve quello che gli si dà, sia pure niente; e terminato lo scopo della sua missione, ritorna alla Casa, alla dipen�denza del superiore, a rinvigorirsi nello spirito, per essere pronto a partire, subito che l'obbedien�za lo mandi in altro luogo.

E' questo l'embrione di un disegno che sta molto a cuore per dir così, di Gesù Benedetto, e che vagliato lungo tempo, consultato e discusso ripetutamente con persone sagge e prudenti, an�che Vescovi, comincia omai ad effettuarsi, e col tempo, Deo adjuvante, darà i suoi frutti di gran bene per la Chiesa e di consolazione inef�fabile al Cuor di Gesù. Toccando così da vicino la salute eterna delle anime, è evidente che sia la parte più importante dell'Opera e come la corona di Essa.

Ecco in breve l'umile principio e svolgi�mento della Casa. Al presente adunque sono tre le case: 1: S. Girolamo Emiliani, in S. Zeno in Monte di Verona; 2: S. Gaetano, in Costozza (Vi�cenza); 3: SS. Redentore, in Este (Padova). In queste dalla divina Provvidenza vengono nutrite e man�tenute in tutto e per tutto gratuitamente all'in�circa trecento persone; senza nulla domandare, senza alcun fondo materiale, ma unicamente fondati sull'infallibile porola di Gesù, Uomo�Dio, Sapienza incarnata: Ne soliciti sitis animae vestrae quid manducetis, neque corpori vestro quid in�duamini. Quaerite primum regnum Dei, et justi�tiam ejus: et haec omnia adiicientur vobis (Mt 6, 25, 33).

Ai componenti spetta però il compito di a�dempiere la prima parte, attendendo alla propria e altrui santificazione, secondo il loro stato. fidenti e sicuri che Iddio non mancherà di adempiere fe�delmente la parte sua, di fornirli dei necessari mez�zi umani. L'esperienza di già tredici anni, special�mente nei tristissimi tempi presenti, lo dimostra, ed è caparra che la mano provvida del Signore non si abbrevierà, se noi staremo ligi al programma dettato da Lui stesso, anzi l'Opera tanto più si dila�terà quanto più calamitosi saranno i tempi, per manifestare vieppiù l'attributo così trascurato della paterna e inesauribile Provvidenza divina. Come tut�te le Opere di Dio ben s'intende, questa Casa deve passare dei periodi di prova, tribolazioni interne ed esterne; è questa l'economia ordinaria. Ma con la grazia onnipotente del Signore, tutto supererà, se i suoi membri staranno, come dicono le Rego�le, al programma.

Amen, amen dico vobis: qui credit in me, o�pera, quae ego facio, et ipse faciet, et majora ho�rum faciet (Ioan, XIV, 12).



�

SANTE REGOLE



Brevi sante Regole che con la grazia di Dio stimo opportune, affinché la Casa Buoni Fanciulli possa sempre mantenersi arca di salute per tante povere anime, che la divina Provvidenza per tratto speciale di sua misericordia vi ha messo e continuamente vi metterà, se noi faremo di tutto per cooperare.





Del fine e dello spirito di quest'Opera







1. Il fine per il quale la divina Provvidenza ci ha uniti insieme in modo così prodigioso in questa s. Casa è triplice:

1) perché maggior�mente attendiamo alla nostra santificazione;

2) perché come tanti cenci nelle mani del gran Pa�drone Gesù ci adoperiamo a tutto potere per la salute dei poveri fanciulli abbandonati, che per mancanza di una mano paterna e vivendo in una società purtroppo tanto corrotta, sono sulla via di perdere l'anima;

3) per mostrare al mon�do di adesso (così tutto ingolfato nella terra, che non misura e non calcola altro che sui sol�di e trascura e dimentica le anime e il cielo) che Dio esiste, e che le cose e i mezzi terreni li avremo come in aggiunta ad un unico patto: "che noi cerchiamo in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia". Miei cari, il cielo e la terra passeranno, ma la parola di Dio resta.



2.  Non è però solamente l'opera dei fanciulli abbandonati che vuole Iddio da noi; se saremo fedeli alle sante Regole, se tenderemo alla san�tità, altre opere andrà man mano manifestando e verranno unite a questa.



3. Quest'Opera sia fondata sulla pratica dei Consigli evangelici e viva interamente abbandonata alla divina Provvidenza.

Niente domandare, molto pregare; nessuno paghi, sia assolutamente proibita ogni sorta di réclame; non conferenze, non pesche di bene�ficenza, non ringraziamenti pubblici. Iddio non ha bisogno di queste cose e in quest'Opera, che è tutta sua e che dirige con Provvidenza parti�colare, Lui penserà; noi miriamo e cerchiamo le anime, solamente le anime. Se noi usassimo dei mezzi umani, se facessimo conto sull'aiuto, sulla protezione degli uomini, l'opera subito cessereb�be di essere di Dio, diventerebbe dell'uomo, e allora sarà di essa come di ogni impresa uma�na: che oggi fiorisce domani fallisce.



4. Se l'Opera, come sarà certamente se si sta�rà alle Regole e al Programma, si estenderà, in ogni Casa vi sia sempre un sacerdote cresciu�to, educato, formato, con lo spirito dell'Ope�ra, ed ecco la necessità che nella Casa vi sia un reparto speciale, dove vengano accolti quei giovani che la Divina Provvidenza manderà con la disposizione di consacrarsi a quest'Opera ed essere un giorno santi sacerdoti.



5. La Casa, anzi tutte le Case che la Divina Provvidenza metterà per la sua maggior gloria e per il bene delle anime, sia formata di fra�telli effettivi secolari. Questa è la volontà di Dio nei tempi di adesso.

A capo dei fratelli sia un fratello eletto a norma dello Statuto. Questi avrà la direzione della Casa: sarà direttore. Il sacerdote deve pre�siedere all'andamento spirituale e d'accordo col fratello�Capo in tutto quello che può giovare per la Casa.





Virtù fondamentali che devono animare

chiunque si consacra a quest'Opera





6. Siccome fummo accolti sotto le ali della Di�vina Provvidenza anzitutto per maggiormente attendere alla nostra salvezza e santificazione, perciò l'oggetto principale a cui dobbiamo te�nere costantemente rivolto lo sguardo è la sal�vezza della nostra anima e la nostra santificazio�ne. Salvezza che dobbiamo conseguire ad ogni costo e preferire ad ogni cosa; santificazione che dobbiamo porre in tutti i nostri pensieri e desi�deri. Salvezza che ci procureremo col persevera�re nello stato di grazia e assicureremo evitando coll'aiuto del buon Dio ogni peccato veniale de�liberato. Santificazione, per ottener la quale è ne�cessario e sufficiente che osserviamo le nostre S. Regole, che adempiamo esattamente tutti i nostri doveri.

Mettiamoci con impegno per far tutti gli e�sercizi tanto spirituali quanto materiali in spi�rito di umiltà, di semplicità, di carità, in unio�ne di quelli che il benedetto Gesù ha fatto du�rante la sua vita mortale, indirizzando a questo fine la nostra intenzione sin dal primo aprir d'oc�chi e al principio di ogni nostra azione princi�pale.

Facciamo tutto con spirito di fede, uniti sem�pre con Dio, ogni cosa per piacere a Lui: quae placita sunt ei facio semper (ciò che a Lui piace sempre io faccio).



8. Dobbiamo, secondo la nostra speciale vo�cazione, far di tutto per rispecchiare in noi lo spirito degli Apostoli, in modo speciale la santa umiltà, l'amore del nascondimento e del disprez�zo, la povertà, la carità, la santa obbedienza, il di�stacco totale dal mondo, dalle sue massime, dal�le sue protezioni, e il pieno, assoluto, com�pleto abbandono in mano della Divina Provvi�denza.



9. Gesù Crocefisso sia il nostro modello; la no�stra principale cura sia di studiarne e praticare le principali virtù, delle quali ci ha dato subli�mi esempi, specialmente l'umiltà, la mansuetudi�ne, lo spirito di sacrificio e di immolazione per le anime, la sua continua unione col suo Divin Padre, ecc.



10. Per corrispondere alla volontà di Gesù be�nedetto, Padrone assoluto di quest'Opera, tutti dobbiamo essere come tanti cenci, come tanta creta, ed essere disposti a cambiare e a fare qua�lunque ufficio secondo la volontà del superiore, rappresentante di Dio.



11. I membri di quest'Opera devono distinguer�si in modo tutto speciale nell'attaccamento e filiale dipendenza dal superiore, essendo Lui la sentinella messa da Gesù benedetto a guardia, a custodia della sua Casa.

Vedano in lui il padre, il fratello, l'amico. Se hanno qualche lamento o qualche pena vada�no a lui con semplicità e candore.

Lo considerino come il canale per cui tra�scorre puro e genuino lo spirito della Casa, es�sendone egli il depositario. E abbiano in fine una gran fede nei suggerimenti di lui, concorrendo ad essi il Signore, con lumi e grazie specialissime.





Carità



12. La carità sopra tutto dev'essere il distintivo speciale dei membri di quest'Opera; per questo con tutto il cuore la raccomando.

Carità con tutti; non comparisca mai il ma�le della mormorazione. Con nessuna parola o cenno, e nemmeno nel segreto del proprio cuo�re si hanno da nutrire sentimenti finti o avversi al proprio fratello.



13. Ciascuno procuri con grande studio che re�gni l'unione, la concordia, e affatto rifugga da tutto ciò che è contrario alla non mai rac�comandata abbastanza virtù della carità: che se per fragilità comune fosse nato tra fratelli qualche screzio o turbamento, si ricordino di riconciliar�si prima di andare al riposo, secondo l'avverti�mento dello Spirito Santo.



14. Nessuno si mostri tenace del proprio pare�re, delle proprie vedute, né sostenga con troppo calore la sua ragione. Dica in Domino e poi stia calmo e tranquillo.



15. Nessuno si permetta mai di correggere il proprio fratello; ciò spetta solamente al superiore. Chi pertanto scoprisse in altri mancamenti o difetti notevoli, avverta il superiore, perché vi abbia a porre rimedio, mosso però da carità e con pura e retta intenzione.



16. E' assolutamente proibito disapprovare l'o�perato di un altro fratello; se c'è qualche cosa si faccia nota al solo superiore.

Così, e tanto più, è proibito parlare con gli altri fratelli delle disposizioni prese dal superiore e peggio dirne i difetti.

Essere senza testa, ecco lo studio speciale di chi fa parte di questa Casa. Però notando qual�che inconveniente, si dica liberamente al superiore.



17. I fratelli trattino i ragazzi con tutta carità; quan�do li correggono, non siano mossi da passione, ma da zelo; procurino che la loro correzione sia fat�ta con dignità, senza mai e poi mai trascendere. Coi ragazzi tengano un contegno dignitoso, che ispiri confidenza e concilii l'affetto. Non usi�no mai modi, parole, atti che possano avvilirli; li correggano e confortino, li compatiscano, e perdonino facilmente, persuasi che spesso siamo noi la causa più o meno volontaria delle loro mancanze, e che in essi quasi sempre c'è più leggerezza che cattiveria. Ricordiamo il detto di S. Paolo: La carità tutto sopporta.



18. Si usi grande carità anche coi malati: a lo�ro si serva come a Gesù Cristo.





Castità



19. "Tutto dev'essere vergine in un'anima consacrata a Dio: la vista, l'udito, I'odorato, il gusto, il tatto, i gesti, la maniera del conversare, l'immaginazione, lo spirito, il cuore" (S. Ambrogio).

A tutti i fratelli quindi stia sommamente a cuore quella modestia che si mostra specialmen�te nella cauta custodia degli occhi, delle orec�chie, della lingua e di tutti gli altri sensi, e che ha da rilucere nei gesti e nel portamento della persona. Sia il contegno dignitoso, sereno, tran�quillo; il passo franco, la persona ritta, lo sguar�do limpido, ma raccolto e pensoso del gran pensiero di Dio, così per serbare la purezza dei costumi, come per attirare le anime al bene.



20. Il ridere o il parlare troppo forte, il per�mettersi una positura meno che composta in qua�lunque luogo ci troviamo, sia pure in ricreazio�ne, a tavola, al riposo, dimostra che dimentichia�mo non solo la presenza di Dio, che è dovere di ogni buon cristiano, ma la Casa dove sia�mo e il rispetto e i diritti del Signore.



21. Non si abbia nessuna amicizia particolare, nessun accenno di simpatia personale. Carità con tutti, familiarità con nessuno.



22. Ricordo che è assolutamente proibito il met�tere le mani addosso o lasciare che altri le met�ta addosso a noi, anche per scherzo.

Così pure accarezzare i ragazzi, far loro re�gali particolari, avere particolarità con alcuni, ecc. Tutti uguali, perché in tutti e in ciascheduno dobbiamo vedere la persona adorabile di Gesù benedetto.



23. Procuriamo di escludere tutte quelle relazio�ni colle persone del mondo, che non sono stret�tamente necessarie.



24. Dovendo trattare con persone secolari, pen�siamo che siamo religiosi e religiosi speciali. Il nostro contegno deve spirare la più delicata modestia. Il dar la mano a persone di altro ses�so è cosa che non sta bene e sta bene invece il contrario.



25. Non è permesso girare per la casa con don�ne, salvo qualche raro caso, col consenso del superiore e limitandosi ai luoghi stabiliti da lui.



26. Nel trattare coi prossimi ciascuno tenga da�vanti gli occhi l'esempio di Gesù benedetto, che nella sua vita mortale, benché tra gli uomini con�versasse e con loro mangiasse e bevesse, pure non solo conservò la perfezione, ma tenne uno stato di vita perfettissimo. Perciò mantengasi sempre intenzione retta e grande moderazione e circospezione, affinché l'anima troppo non si distragga e perda di vista le cose spirituali. Co�sì anche s'inspirerà ai nostri prossimi stima e amore.





Povertà

27. I membri di quest'Opera si studieranno di abbracciare la virtù della povertà, spogliandosi di ogni inordinato affetto alle cose terrene, usan�do delle cose necessarie al conveniente mante�nimento a norma di quanto verrà prescritto dal superiore, sempre disposti a spogliarsene al cen�no dell'obbedienza, non possedendo né usando di cosa alcuna come propria.



28. Ciascuno deve stare contento di ciò che del�le cose comuni gli verrà distribuito, sia nel cibo come nel vestito, senza badare se sia o no di proprio gusto. Così deve stare disposto a ricevere le cose più vili ed abbiette e gli uffici più bassi per sua maggiore abnegazione.



29. La povertà deve risplendere anche in ciò che è necessario; quindi, dice S. Ignazio, il man�giare, il vestire, il dormire sia cosa propria dei poveri. Dobbiamo essere contenti quando non manchi il necessario, anzi essere disposti a sen�tire talvolta alcuni effetti della povertà, dimodo�ché non ci abbiamo a dolere se in qualche cir�costanza venisse a mancare qualche cosa del necessario.



30. In caso di malattia eserciteranno la santa po�vertà contentandosi di quello che vien loro ap�prestato tanto riguardo alle medicine come ri�guardo al vitto e ad altri bisogni. Non diano in lamenti o impazienze, se ciò che ricevono, loro non piacesse. Nemmeno abbiano una cura af�fannosa per la propria salute; stiano esattamente alle prescrizioni del medico e poi si abbando�nino in Dio, che è padrone della vita e della morte, secondo il detto di S. Paolo: Se viviamo viviamo per il Signore, se moriamo moriamo per il Signore. O viviamo dunque o moriamo siamo sempre del Signore.



31. Nessuno tenga o usi danari senza il permes�so. Nemmeno è permesso fare ordinazioni, re�gali, scambi: occorre di volta in volta ottenere licenza dal superiore.



32. Chi entra a far parte di quest'Opera deve spropriarsi di tutto quello che possiede, conse�gnando tutto al superiore e vivere abbandona�to in Dio che ci assicura dicendo: Io vi nutrirò, Io vi vestirò.



33. Sopra tutto dobbiamo cercare di avere lo spirito della povertà, che ci fa amare non solo le privazioni imposte dalla povertà, ma ancora il rinnegamento della nostra volontà e del no�stro amor proprio, che ci distacca da noi stes�si e dalle cose e persone a cui siamo più strettamente legati, in particolare dai propri pa�renti. Ricordiamo che essi sono in mano di Dio, confidati a Lui, che su di loro veglia in propor�zione della nostra fedeltà e corrispondenza al Suo servizio.





Obbedienza



34. L'obbedienza scaturisce dallo spirito di po�vertà, perché ci obbliga a distaccarci dalla nostra volontà, ed è il sacrificio a Dio più gradito, se�condo il detto dello Spirito Santo: Più bella as�sai della vittima è l'obbedienza.

Però sia veramente quale dev'essere, cioè pronta, serena, docile, cieca, vigilante. Con la prontezza riconosciamo nell'obbedienza la voce di Dio; con la serenità mostriamo la nostra gioia, il gaudio che proviamo nell'essere adoperati da Dio; con la vigilanza preveniamo i pensieri di chi ci comanda in nome di Dio; con la docilità pieghiamo e sacrifichiamo i nostri giudizi, il no�stro modo di vedere alle decisioni del superiore; l'obbedienza soltanto esteriore è adattamento, ob�bedienza da soldati, obbedienza per metà. Fi�nalmente l'obbedienza sia cieca: si obbedisce non si discute.



35. Dobbiamo inoltre obbedire sempre, in tut�to e per tutto al superiore e a chi fosse prepo�sto dal superiore, chiunque sia. Chi ci coman�da rappresenta Dio, e a Dio obbediamo o di�sobbediamo colla nostra obbedienza o disobbedienza al suo rappresentante.



36. Ciascuno deve lasciarsi condurre dal superiore quasi un corpo morto, che si lascia maneg�giare, spogliare, percuotere senza dare il minimo indizio di risentimento. Non si esamineranno i comandi; ma ricevuti non si pensi che a ben e�seguirli. La prudenza è di chi comanda non di chi obbedisce.

Avendo però delle vere e giuste difficoltà, si possono manifestare nel debito modo al superiore, rimettendosi a lui senza più insistere.



37. Ciascuno procuri di disimpegnare gli uffici avuti dall'obbedienza nel miglior modo possibi�le. Si eviti quindi di assumere altre occupazio�ni estranee, anche utili e sante, ma che possono impedire di applicarsi totalmente al compimento del proprio dovere.



38- Non si chiedano licenze o dispense senza grave motivo; e delle concessioni avute si fa�rà uso con santa libertà di spirito e senza scru�polo, sapendo di fare nella obbedienza la volon�tà di Dio.



39. Negli ordinari bisogni di cose minute, si ri�corra ai fratelli incaricati. Nel resto ciascuno ri�corra al superiore o direttore e a lui esponga il proprio bisogno circa la salute, il vestito, l'oc�cupazione, ecc.



Mortificazione



Vivendosi in questa Casa la vita dei pove�ri e dovendo essere i membri di essa continua�mente occupati in uffici laboriosi, in una vita continuamente attiva, non si prescrivono digiu�ni o penitenze corporali.

Essendo però la mortificazione strettamen�te necessaria, facciamo questa consistere nella generosa abnegazione della propia volontà, pro�curando di contraddirla (agere contra), e avendo caro che sia contraddetta.



41. In spirito di mortificazione accetti ognuno volentieri quello che la Provvidenza giorno per giorno manda, nel vitto, vestito, occupazione, contrarietà, freddo, caldo, ecc. adattandosi in tut�to alla vita comune. "La mia massima penitenza è la vita comune", diceva S. Giovanni Berchmans.



42. Si osservi il silenzio quando è prescritto, e in generale si ami il raccoglimento e si evitino a tutto potere le occupazioni che dissipano e distolgono l'anima dal pensiero di Dio e dall'u�nione con Lui.

Chi parla poco, il suo cuore sarà più puro, la sua coscienza più tranquilla, la sua carità più espansiva e più generosa, e il suo ufficio meglio disimpegnato. Di più, le sue preghiere saran�no più devote, la sua unione con Dio più sen�tita, le sue Comunioni più fervorose, la sua fe�licità, nella Casa del Signore, più compiuta.



43. Chi commettesse avvertitamente mancanze o infrazioni alle Regole, o mandasse a male qual�che cosa della Comunità, se ne accuserà al superiore o direttore Spirituale.



44. Se alcuno credesse di suo maggior vantag�gio spirituale manifestare in pubblico le sue mancanze, dovrà prima manifestarle in privato al superiore e avutane la licenza, farà l'accusa in refettorio.

L'accusa si farà in questi termini: Mi accu�so a Lei, mio Padre, e a voi, cari fratelli, di aver mancato in questo..	 Me ne pento; colla grazia di Dio prometto di emendarmi e domando una penitenza.

Raccomando che quest'accusa non si fac�cia per uso, ché allora non vale e non giova a niente. La si faccia con grande spirito di fede e di umiltà.



45. Per corrispondere alla volontà di Gesù Be�nedetto, Padrone assoluto di quest'Opera, tutti dobbiamo essere come tanti cenci; riconoscere in tutte le disposizioni la mano del Signore; non cercare l'appoggio dei grandi secondo il mon�do, ma riposare sicuri e fidenti nelle braccia amorose della divina Provvidenza.

46. L'indole di quest'Opera è di non possedere mai nulla, di non mettere mai danari a frutto. Tutto quello che si ha e che Dio manda, si deve spendere, diffondere: Anime, anime, anime.



47. Quest'Opera deve assolutamente avere que�sto programma di assoluto e totale abbandono in Dio e nella sua Divina Provvidenza, perché così si viene a manifestare chiaramente Dio e questo suo grande attributo, tanto trascurato e dimenticato.



48. Iddio permetterà, per provare la nostra fede, qualche tempo un po' critico; allora più fede, più fede, perché più poi verrà manifestato Iddio.



49. Se il tempo della prova perdurasse, allora umiliamoci e facciamo un serio esame di noi stessi con nuovi e fermi proponimenti, convinti che se manca la Divina Provvidenza, ciò avvie�ne per colpa nostra.





Pratiche di pietà



50. Tutti diano una grande importanza alle pra�tiche di pietà comuni e siano fedeli nell'osser�varle. Quando suona la campana che invita alla chiesa, siano i primi a dare buon esempio ai ragazzi col loro contegno e silenzio, preparan�do così l'anima propria all'orazione.



51. Sarà fissato un orario per le pratiche di pie�tà speciali per quelli che si consacrano a quest'Opera: santa Meditazione, Lettura spirituale, E�same, Visita ecc.; e tutti vi si atterranno pun�tualmente e osserveranno il silenzio durante il tragitto sia nell'andare come nel tornare da un esercizio qualunque.



52. Nessuno aggiungerà alcuna orazione a quel�le stabilite, senza il permesso del superiore.



53. La S. Meditazione durerà mezz'ora; cinque minuti prima dell'ora fissata si suonerà il cam�panello, passati i quali si comincerà senz'altro. Chi arrivasse per sua colpa in ritardo, se ne accu�serà o al superiore o direttore Spir.



54. La Lettura spirituale deve durare dieci mi�nuti; sarà seguita dall'Esame, dalla Visita, dalla lettura del soggetto di meditazione per il gior�no seguente, ecc.



55. Le altre pratiche di pietà: la santa Messa, Comunione, l'Angelus, l'Esame al mezzo giorno il Rosario, l'Ora settimanale di Adorazione, le orazioni della sera si fanno in comune.



56. I membri di quest'Opera si confesseranno ordinariamente ogni otto giorni dal confessore ordinario. Per averne un altro basta domanda�re al superiore.



57. Ogni mese vi sarà il ritiro mensile secon�do il metodo stabilito in apparecchio alla buo�na morte.



58. Ogni anno, possibilmente nella Casa Madre, vi sarà per i fratelli un corso almeno di Ss. Spirituali Esercizi ai quali parteciperanno quanti più è possibile, secondo disporrà il superiore.





Refezione



59. Ognuno si rechi al refettorio alle ore con�suete e nei turni assegnati, con prontezza, per assistere alla benedizione della mensa data dal sacerdote. Venendo in ritardo, si entri adagio, si faccia un inchino al superiore o direttore a�prendo alquanto le braccia. Così uscendo per ufficio prima che sia finita la refezione; però so�lo a mezzogiorno e a cena.



60. Per mantenere salda l'unione tra fratelli, raccomando tanto l'uniformità in tutto e principal�mente nel vitto. Tutti uguali: ugual cibo, ugual bevanda. L'eccezione si faccia solamente per chi è malato e sempre con la licenza espressa del superiore o direttore.



61. Nessuno fuori dalle ore consuete mangi o beva, ne prenda alcuna cosa fuori di casa sen�za il permesso. Chi si trova in riconosciuto bisogno di mangiare anche fuori dei pasti comuni, previa licenza settimanale del superiore o del fratello direttore, mangi nelle ore fissate.



62. In refettorio vi siano due lettori, che si scam�bieranno ogni settimana. La lettura fra tutto non deve passare il quarto d'ora. Si deve leggere la vita di qualche santo od altro, e ultimo, al mez�zogiorno, il Martirologio, il quale si legge anche nei giorni in cui si dispensasse dalla lettura. Nel Il° turno si legga per 10 minuti. Il refettorio du�rerà mezz'ora circa.



63. Dopo la lettura, chi presiede dice: Benedica�mus Domino e allora si può parlare con voce moderata, di cose indifferenti ed edificanti e sal�va resti sempre la carità.



64. Sulla fine della refezione, al cenno di chi presiede, tutti si leveranno, dopo avere piegato il proprio mantile, e risponderanno alle preghie�re. Poi tutti si recheranno in chiesa per la reci�ta di tre Pater, Ave, Gloria, una Salve Regina, il Dio sia benedetto preceduti e seguiti dal tri�plice saluto: Sia lodato e ringraziato, ecc. Glo�ria, ecc. Questo dopo il pranzo e la cena; dopo la colazione si fa una breve preghiera in pri�vato.



65. Ciascuno si valga della refezione come di un'occasione molto buona per mortificarsi nella gola, che è un nemico dei più pericolosi. Con�sideri la tavola come un altare, e non la lasci senza aver offerto qualche sacrificio. I Santi di�cevano: Alla mensa come alla croce; alla croce come s'andasse alla mensa.



66. Si eviti per quanto è possibile di parlare con chi è incaricato di portare le vivande. Que�sti a sua volta eviti di chiamare per il fratello A, quest'altro per il fratello B, ecc.

Avendo bisogno di chiedere qualche cosa dal�la cucina, il fratello incaricato di distribuire in refettorio lo faccia senza attirare l'attenzione degli altri, e servendosi per quanto è possibile di ap�positi segnali.



Regole pratiche per tutti



67. Fuori delle ore fissate, nessuno entri in re�fettorio e tanto meno in cucina. Ciò è assolu�tamente proibito e occorre un permesso spe�ciale del superiore.



68, Ciascuno riceverà dall'obbedienza un ufficio particolare e un orario al quale si atterrà scru�polosamente; né s'intrometta negli uffici degli altri, non faccia critiche ecc. Se c'è qualche cosa, si riferisca al superiore o direttore mossi da buo�no spirito. Carità, e ciascuno al suo posto.



69. Non si ricevano visite anche di stretti pa�renti senza ottenuto il permesso del superiore o direttore Spir. di volta in volta.

Nelle conversazioni si osservi un contegno edificante, e con buon garbo e disinvoltura si cerchi di lasciare o non secondare ogni ragio�namento di cose profane o troppo materiali.

La visita sia possibilmente di corta durata.

70. Nessuno esca di casa senza il permesso e la benedizione del superiore o direttore Spir. Prima di uscire, reciti in chiesa un Pater, Ave, Gloria, preceduto e seguito da Sia lodato ecc. Gloria Patri, aggiungendo in fine: Dolce Cuor del mio Gesù, ecc. Dolce Cuor di Maria, ecc.

Così di ritorno.



71. Per città si scelgano le vie meno frequen�tate e più sicure, si cammini con gravità e com�postezza, tenendo umile il portamento e mode�sti gli occhi e schermirsi possibilmente dal con�fabulare con chicchessia segnatamente con donne.



72. Si eseguiscano gli incarichi avuti con esat�tezza e con sollecitudine; si stia alle prescrizio�ni avute fino allo scrupolo; si predichi spargen�do dovunque andranno il buon odore di Cristo per tirare tutti a Lui.



73. Quando si ritorna, ognuno riferisca al superiore o direttore le cose dette e fatte.



74. Nessuno chieda consiglio agli estranei sul da farsi nella Casa, senza espressa licenza. Chi fa qui nella Casa è Dio, e nessun altro. Così è proibito raccontar fuori tutto quello che deve stare segreto della Casa.



75. Nessuno ordini per se stesso cosa alcuna sia riguardo al cibo come riguardo al vestito, ma si ricorra ai fratelli incaricati.



76. Nessuno tenga chiavi che non è autorizzato di avere, né tenga niente serrato a chiave senza speciale licenza del superiore.

Le camerate siano sempre chiuse a chiave.



77. Procuriamo tutti di esercitarci negli atti del�la mortificazione ma nessuno si permetta, senza licenza pubbliche umiliazioni né penitenze cor�porali non ordinarie.



78. Nessuno può aprir lettere o scritti di sorta che gli venissero indirizzati, così pure spedirne, sen�za prima farle vedere al superiore o direttore, eccettuate quelle che provengono dal superiore o a Lui sono indirizzate.



79. E' sempre proibito parlare a voce alta, gri�dare, chiamare forte qualcheduno perché rispon�da, cantare, zufolare. Tutto ciò è contrario allo spirito religioso e al raccoglimento interiore.



80. Ogni qualvolta alcuno rimanesse senza oc�cupazione, ne tenga avvisato il superiore o chi fosse a ciò incaricato pregandolo che gli asse�gni qualche cosa da fare.



81. Tutti dobbiamo concorrere che siano osser�vate le sante Regole e precedere coll'esempio.



82. Si dipenda sempre e in tutto dal superiore o da chi il superiore avesse preposto a partico�lari uffici. Così si dipenderà da chi è incaricato a presiedere ai laboratori per ciò che riguarda la�vori, ordinazioni ecc.; dai fratelli incaricati del guardaroba per le vesti, biancheria ecc.; dal fra�tello bibliotecario per i libri; dal fratello infer�miere per le medicine ecc.

Mancando di sommissione ad essi è come si mancasse al superiore stesso.





Norme speciali per i fratelli



83. Si tengano a mente i fratelli di quest'Opera che sono chiamati per far parte di una gran�de milizia tutta speciale, in cui si combattono le sante battaglie all'ombra della bandiera di Gesù benedetto, e per questo occorre anche uno spi�rito e una virtù speciale, che li disponga a sof�frire qualunque patimento per la maggior gloria di Dio e per il bene delle anime.



84. Quello che è di somma necessità e che assi�cura la stabilità e la diffusione di questa santa Opera, si è di avere lo spirito che informi ogni azione anche più piccola. Tutto per piacere a Dio, uniti in Dio, abbandonati in Lui, nascosti in Lui, lontani dal mondo e dalle protezioni umane.



85. Fratelli, giacché abbiamo stabilito di disprez�zare la terra per acquistarci il cielo, di morire al mondo per vivere a Dio, non ci rincresca l'es�sere fedeli alla parola data; avanziamoci coraggiosi, seguendo le tracce del nostro divino maestro Gesù, che ci ha preceduti nelle umiliazioni e nei patimenti e ci aspetta nella gloria.



86. Ricordo e voglio che l'Opera sia composta di secolari con lo spirito del sacerdote e del religioso. Questa è la volontà di Dio per i tempi tristi di adesso. [In fianco a questa Regola don Calabria ha scritto di suo pugno: voluntas Dei].

Il sacerdote attenderà alla parte spirituale e informerà i fratelli in questa.



87. Per essere fratello effettivo è necessario passare un anno di prova sotto la vigilanza del fratello maestro dei Novizi, e alla dipendenza del superiore.



88. Terminato l'anno di prova, il fratello o i fratelli novizi si prepareranno a fare i voti semplici di povertà, castità, obbedienza, e di abban�dono totale in mano della divina Provvidenza.

Il giorno destinato per emettere, come anche per rinnovare questi santi voti, è la festa del�la nostra cara Mamma la Vergine Immacolata (8 dicembre).



89. Per chiamarsi a vicenda si premetta al nome proprio di ciascuno il nome comune: fratello.

Dovendo porre la propria firma nelle lettere e scritture private si usi questa espressione: fr... della d. P. (fratello della Div. Provvidenza).



90. Le pratiche di pietà siano fatte in comune per quanto è possibile. Il 1° turno della s. Me�ditazione sarà mezz'ora prima della levata dei ragazzi. Il fratello incaricato dà il segnale della levata ad ora opportuna. I fratelli segnati nel 1° turno si alzeranno con prontezza per non arri�vare in ritardo.

Al l° turno apparterranno tutti i fratelli che in altro tempo sarebbero impediti.



91. Verrà segnato l'orario dei vari turni, e cia�scuno sarà fedele di recarsi col turno proprio.

Come per la s. Meditazione, così per la Let�tura Spirituale.

L'ultimo turno sarà circa venti minuti dopo che i ragazzi sono ritornati dalle ultime orazio�ni nelle loro camerate.



92. I fratelli che non appartengono a questo turno resteranno alla sorveglianza. Finita la Let�tura spirituale, tutti ritornino ai propri posti e osservino il silenzio.



93. Ogni venerdì un fratello per turno, in re�fettorio, al cenno del superiore (e sarà quello stesso dato perché cessi la 1a lettura e si passi a leggere il Martirologio), andrà con grande spi�rito di fede nel mezzo per far l'accusa di qual�che fallo o difetto esterno e chiederne la peni�tenza. Dopo l'accusa si legge il Martirologio co�me il solito.



94. Ogni mese (il 1° Sabato) sarà tenuta una con�ferenza dal superiore, o dal direttore Spirituale per i fratelli, alla quale dovranno partecipare tutti quelli che non sono legittimamente impediti.



95. Ogni mese faranno il s. Ritiro coll'orario della Comunità.

Però in tal giorno due fratelli per turno at�tenderanno al s. Ritiro con maggiore impegno. Saranno dispensati da tutti gli uffici, e attende�ranno a quelle pratiche che verranno loro indi�cate con apposito orario. In tal giorno ancora sarà opportuno che diano in iscritto il rendi�conto della propria coscienza al superiore; fini�ranno il Ritiro per l'ora della cena.





Uffici propri dei fratelli



Sorveglianza



96. I fratelli in modo speciale, se vogliono cor�rispondere alla loro vocazione, devono attende�re ad osservare e a fare osservare le sante Re�gole. Nessuno è dispensato da quest'obbligo, ma tutti e ciascuno devono in coscienza esercitare la più assidua e accurata sorveglianza.

97. La prima e più importante lezione che i fra�telli devono dare ai ragazzi è quella del buon esempio.



98. I fratelli siano proprio altrettanti padri; fac�ciano di tutto perché i giovani abbiano in loro tutta quanta la stima e la confidenza. Per amor di Dio, che non crescano degli ipocriti

Li correggano con carità e con pazienza; pensando che tutti siam passati per quella età.



99. Sorveglino molto e castighino poco, e nei castighi usino grande moderazione e la giusta misura. Si osservi perciò qual grado di colpa�bilità si trovi nel fanciullo, e dove basta l'ammo�nizione, non si usi il rimprovero, e dove questo sia sufficiente, non si proceda più oltre.



100. Eccettuati rarissimi casi, le correzioni, i ca�stighi non si diano in pubblico, ma privatamente, lungi dai compagni, e si usi massima pru�denza e pazienza per fare che il ragazzo com�prenda il suo torto con la ragione e con la religione.



101. Il percuotere in qualunque modo, il mette�re in ginocchio con posizione dolorosa, il tirare le orecchie ed altri simili castighi debbonsi as�solutamente evitare, perché sono proibiti dalle leggi civili, irritano grandemente i giovani ed avviliscono l'educatore. L'educatore non deve aver mani né per carezzare né per battere.



102. Chi è incaricato della sorveglianza, non si assuma alcun'altra occupazione ed impegno, che lo allontani dal suo ufficio, o lo costringa a trascurarla.



103. Nelle corti i fratelli addetti alla sorveglianza, non si uniscano tra loro o con due o tre soltanto dei ragazzi; ne scapiterebbe la sorve�glianza. Neppure giochino, a meno che non sia un gioco collettivo.



104. I ragazzi non siano mai lasciati soli, sia nel�la scuola che nel laboratorio, nelle camerate, ecc.

Quando sono nella scuola, non si mandino fuori di classe, perché resterebbero privi di sor�veglianza.



105. In chiesa, specialmente durante le Confessioni, ci sia possibilmente un sacerdote, o, in man�canza di questo, un fratello.

Non si infliggano castighi per la chiesa se non dal sacerdote, e in casi rarissimi.



106. Nel refettorio pure vi sia possibilmente un sacerdote; a questi spetta di cambiare posto ai ragazzi, imporre i castighi, ecc., non ai fratelli.



107. Si tenga un libro per i rapporti riferenti le mancanze più rilevanti dei ragazzi e lo si conserverà sia per presentarlo al superiore o al fratello incaricato onde provveda al caso, sia per rivederlo nelle classificazioni mensili della con�dotta, ecc.



108. E' proibito mettere a parte i ragazzi di quel�lo che fanno i superiori, di quanto succede nella Casa, e di esporre quello che essi farebbero, ecc., ecc.



109. E' proibito anche chiamare i ragazzi dalla scuola, dal laboratorio, ecc., per questo o per quel lavoro senza permesso.



110. Non si diano pratiche di pietà ai ragazzi, non commissioni che li obblighino ad allontanarsi dalia ricreazione, dalla scuola, ecc. In caso di bisogno, si scelgano i più fidati e per quanto è possibile quelli sui quali si sia preso accordo col superiore .



111. Alla fine del mese i fratelli incaricati si u�niranno per dare le classificazioni in condotta, in lavoro, nello studio e nella Religione.

Quel ragazzo che prendesse un quattro in condotta per tre mesi consecutivi sarà licenziato.

Così pure chi prendesse un cinque per tre mesi nella Religione (Catechismo).

Un fratello incaricato riceverà dai fratelli le pagelle per le classificazioni del laboratorio, del�le scuole e delle camerate.



112. Dovendo allontanarsi dal laboratorio, dalla scuola, dalla ricreazione, ecc., non si parta se prima non si è provvisto per la sostituzione, e a chi supplisce si consegnino le chiavi che per avventura potessero occorrere, si diano quelle norme che si credono giovare al buon anda�mento del laboratorio, ecc., e si dica press'a po�co quanto tempo si dovrà restare assenti.



113. In ciascuna ora del giorno ogni fratello de�ve tenersi al suo posto.

Quando i ragazzi sono a scuola (alla sera) i fratelli liberi avanzando tempo si rechino in una stanza di comune ritrovo a ciò destinata. Ivi possono attendere alla lettura di qualche buon libro o di vite dei santi, o di scienze, od altro. Scelgano però le letture che più loro gioveran�no per il disimpegno dei loro uffici.

Pochi istanti prima del suono della campa�na si troveranno dinanzi alle scuole per riceve�re e accompagnare i ragazzi. Così anche alla mattina.



Scuole e maestri



114. I fratelli maestri osserveranno puntualmente l'orario. Esigano nella scuola buon ordine e di�sciplina sia nell'entrata come nell'uscita. Fissino il calendario della vacanze scolastiche e vedano il meglio da farsi.

Ogni bimestre facciano lo scrutinio dei sin�goli alunni, ai quali poi consegneranno la pa�gella delle classificazioni riportate. Le scuole co�mincino il 3 novembre, ma verso la metà di ot�tobre i fratelli maestri si uniscano per compila�re gli elenchi delle singole classi e per stabilire, d'accordo col superiore o direttore, gli inse�gnanti in ciascuna scuola. Saranno anche stabi�lite le ordinazioni possibili in quell'anno e che sarebbero richieste per l'insegnamento.

In luglio si faranno gli esami generali e alla festa del nostro Santo Patrono, S. Girolamo, si farà la premiazione così per la scuola, come per il laboratorio. Saranno assegnati dei premi (at�testati) per quelli che non avendo raggiunti i punti richiesti alla premiazione, si sono distinti per la buona volontà.



115. Siano persuasi i fratelli maestri che nell'i�struzione dei giovani, s'affaticheranno invano, se Dio non illumina e non muove i cuori degli allie�vi. Perciò li raccomandino spesso al Signore e lo preghino che spanda la sua grazia tanto sugli a�lunni, acciocché approfittino dell'istruzione, quan�to ancora sui maestri affinché adempiano bene il proprio dovere, e che tutti insieme partecipino un giorno del premio loro preparato in cielo.



Laboratori



116. E' proibito ai fratelli di ingerirsi nei labora�tori ai quali non appartengono.

Durante l'orario degli uffici ciascuno attenda a quello che ha ricevuto dall'obbedienza.



117. I fratelli incaricati della sorveglianza, esigano che sia osservato da tutti il Regolamento stabilito per i laboratori. Esigano soprattutto il rispetto da parte dei ragazzi verso il maestro d'arte, e siano esatti nel notare i danni recati al materiale di la�voro, ecc.



118. E' proibito di riprendere i capi d'arte presen�ti i ragazzi, altrimenti ne scapita l'autorità.



Varie

119. Dovendo eseguire lavori, inerenti alle scuole, sarà buona cosa che il fratello incaricato passi parola coi fratelli maestri.



120. Il fratello Economo ogni mese darà relazione al superiore di quanto abbia fatto. Conserverà il segreto su quanto gli è affidato.



121. Il fratello portinaio non lascerà entrare persona alcuna senza che questa abbia avuto il permesso del superiore.

Chi, godendo di questo permesso, conduces�se seco un'altra persona, perché questa entri con lui, deve ottenerne licenza.

Conservi il segreto su quanto avviene alla portineria e stia alle prescrizioni che gli venissero date.

Arrivando parenti dei fratelli e cooperatori di quest'Opera, ne dia prima avviso al superiore.

Alla sera è incaricato di visitare i cancelli delle corti per vedere se siano chiusi. E alla mat�tina li apra. Durante la notte consegni le chiavi al fratello destinato a riceverle.





Malati - Defunti



122. Il fratello Infermiere abbia grande cura dei malati, ai quali deve servire come a N. S. Gesù Cristo.



123. Quando la malattia obbligasse a tenere il let�to parecchi giorni, sarà buona cosa che il mala�to passi all'infermeria.



124. Chi è malato dipenda in tutto e per tutto (medicine, vitto, ecc.) dal fratello infermiere; non dimentichi lo stato di povertà, né esiga più di quello che è dovuto allo stato di poveri; riceva ogni buon servizio come una carità che si usa per amor di Dio.



125. Aggravandosi il male, si faranno speciali pre�ghiere per il povero malato, secondo quello che disporrà il superiore.

Entrando in agonia, si esporrà il Santissimo e si aiuterà con la preghiera il povero infermo che lotta tra la vita e la morte ed è giunto al momento supremo da cui dipende l'eternità.



126. Se il malato si trovasse lontano dalla Casa Madre, sarà dato avviso al superiore di sua ma�lattia per tempo, così che si possano prescrivere delle preghiere.



127. Venendo a morire un fratello, il superiore penserà a comunicarne la notizia alle Case filia�li. Viceversa si avviserà immediatamente il superiore se il fratello morisse in Casa filiale.



128. Nella Casa ove un fratello viene a morire, sa�rà celebrata quanto prima la S. Messa alla quale parteciperanno i ragazzi. Quindi vi sarà Ufficio e Messa solenne nel funerale, (in die obitus) nel trigesimo e nel 1° anniversario della morte. Nel giorno di settimo si farà celebrare la S. Messa con I'assistenza della Comunità. In tali giorni e fino a quando il cadavere rimane sopra terra, il S. Rosario si reciterà in suffragio del defunto.



129. Nella Casa Madre (se il fratello fosse morto fuori) e nelle altre case filiali sarà celebrata una santa Messa in die obitus e in trigesimo.

Gli altri sacerdoti appartenenti alla Casa pos�sono chiedere il permesso al superiore di cele�brare in suffragio del defunto, e tutti faranno di lui un memento speciale.



130. Se il fratello defunto fosse sacerdote, tutti i sacerdoti applicheranno per lui una santa Messa (oltre quanto è detto ai N. 128 e 129).



131. Entrando in agonia il superiore della Casa, si esporrà il Santissimo in tutte le Case e l'ado�razione si protrarrà secondo le prescrizioni che verranno impartite.



132. Morendo il superiore della Casa, ogni gior�no fino a quando il cadavere resterà sopra ter�ra, sarà celebrata una santa Messa in ciascuna Casa e si farà in tutte, quanto è prescritto per la Casa in cui un fratello viene a morire.



133. Si comporrà con vero spirito di pietà e di carità il cadavere del defunto; sarà quindi tra�sferito nella cella apposita e si disporrà perché o nella camera ardente o in chiesa possibil�mente vi siano sempre due per turno che pre�gano in suffragio dell'anima benedetta, fino a tanto che il cadavere resterà sopra terra.

Nei funerali tutto dovrà spirare la massima semplicità e povertà. In luogo della pompa ester�na che nulla giova, si facciano e si cerchino molte preghiere.



134. L'anniversario del superiore della Casa si celebrerà tutti gli anni, e sarà poi fissato per l'anniversario anche di quelli che la Divina Provvidenza chiamerà a succedergli.

Sarà scelto inoltre un giorno per celebrare l'anniversario di tutti i fratelli defunti; in detto giorno sarà cantato l'Ufficio e la Messa in ogni Casa anche filiale; i fratelli sacerdoti potranno applicare la santa Messa a questo fine.







Norme per i Novizi



135. Per essere ammesso aspirante fratello o no�vizio, è necessario un precedente di vita vera�mente cristiana praticante.

Si deve prima subire un esame da un sa�cerdote, che abbia lo spirito della Casa; poi il superiore confermerà o no secondo che nel Si�gnore crederà.



136. Chi aspira a consacrarsi a quest'Opera de�ve avere una speciale inclinazione per le povere creature abbandonate, un grande amore di Dio e lo spirito di vivere totalmente alla Divina Prov�videnza.

137. Al suo ingresso il nuovo venuto deve por�tare i seguenti documenti: 1) fede di nascita e di battesimo; 2) di nascita, (civile); 3) della santa Cresima; 4) certificato del sacerdote esaminato�re; 5) certificato di stato libero, rilasciato dalla Curia.



138. Nessuno sia ricevuto come aspirante fratel�lo che fosse stato licenziato da un Seminario o da un Ordine religioso.



139. Sarà assegnato a ciascuno qualche lavoro, ufficio, occupazione ecc.; potranno coadiuvare i fratelli nella sorveglianza; eserciteranno il loro tirocinio nelle scuole ecc. a seconda delle attitu�dini di ciascuno. Ma più che tutto si formeran�no nello spirito dell'Opera, e attenderanno con mag�gior agio alle pratiche di pietà.



140. Saranno diretti da un fratello stabilito dal superiore, che si chiamerà maestro dei Novizi. A lui ricorreranno per avere schiarimenti, infor�mazioni ecc.



141. Il maestro dei novizi deve investigare se gli aspiranti fratelli siano veramente decisi a morire a se stessi nella pratica della propria abnegazio�ne, della mortificazione, mediante l'esercizio del�l'umiltà, semplicità, ubbidienza, abbandono ecc. che sono le virtù caratteristiche.

Cerchi di torli a poco a poco dalle massi�me del mondo, e dalle sue protezioni, dai sug�gerimenti della natura e della carne.

Li avvezzerà a pensare, a giudicare e rego�larsi secondo i principii del S. Vangelo e le ve�rità di nostra santa Fede. Li distaccherà dall'af�fetto ai parenti, li infervorerà alla scuola e alla imitazione di Gesù Crocefisso, animandoli a pa�tir molto per Lui e per le anime e a farsi san�ti davvero.



142. Con apposito orario saranno distribuite le seguenti pratiche di pietà:

Ogni giorno: La santa Meditazione, la Let�tura spirituale, il piccolo Ufficio della Madonna (possibilmente). La santa Messa, le orazioni della sera ecc. in comune.

Ogni settimana: L'ora di Adorazione pro�pria oltre a quella della comunità, conferenza del fratello maestro, Confessione.

Ogni mese: il Ritiro mensile con la comuni�tà. Ma finito il santo Ritiro saranno liberi da al�tri uffici per attendere ad una conferenza del fr. maestro e a scrivere, se lo crederanno op�portuno, il proprio rendiconto, che essi stessi consegneranno al superiore. Rimanendo loro del tem�po libero, lo passino o in onesta ricreazione o in chiesa, sempre accompagnati dal fratello maestro.

143. Nei tempi liberi possono col permesso del fratello maestro recarsi a visitare Gesù Sacra�mentato o a compiere altre pratiche di pietà proprie.



144. Il giorno destinato per la professione ossia per essere fratello effettivo sarà il giorno della Madonna Immacolata.

Gli aspiranti fratelli vi si prepareranno con un giorno intero di santo Ritiro.

Così terminato l'anno di prova, prostrati da�vanti a Gesù in Sacramento, dopo aver invoca�to l'aiuto dello Spirito Santo, faranno al superiore i voti semplici di obbedienza, di castità, di povertà e di abbandono totale in mano della divina Provvidenza.



145. Nel giorno di ritiro precedente la loro professione, faranno, se il confessore loro lo per�mette, una confessione generale, per morire più compiutamente alla terra e a se stessi, e rivestir�si dell'uomo nuovo, formato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità.



146. Perché si avvezzino alla pratica della abne�gazione di se stessi, ciascuno si accusi con mol�to candore e umiltà al superiore di qualche suo fallo, e anche gli domandi se gli permetta di pa�lesarlo in pubblico.





Norme per gli studenti



147. Vi siano sempre delle vocazioni al Sacer�dozio, e queste vengano educate, coltivate con lo spirito dell'Opera sotto la direzione e respon�sabilità del superiore della Casa, che potrà far�si supplire da un altro sacerdote.

Apparterranno inoltre a questo reparto tutti quei giovani che si sentono ispirati di mettersi alle dipendenze dirette di Gesù benedetto, Pa�drone di questa Casa, per fare tutto quello che Egli indicherà loro per mezzo del superiore il quale lo rappresenta.



148. Per essere ammessi studenti occorre aver conseguito il diploma di maturità, per poter fre�quentare le scuole ginnasiali nel Seminario dio�cesano.



149. Essi vengono a conoscere gradatamente lo spirito della Casa. Finché sono studenti at�tendono unicamente allo studio e alla propria santificazione.



150. Essendo un riparto specialissimo, perciò nessuno può entrare in esso senza una licenza speciale del superiore.

Gli studenti poi a loro volta non avranno relazione con gli altri ragazzi e fratelli della Ca�sa; avendo bisogno di qualche cosa, si rivolgano ai loro superiori.



151. Faranno in comune la santa Meditazione, la Lettura Spirituale ecc. Avranno una conferen�za settimanale, il Ritiro mensile in cui daranno, se credono opportuno, il loro rendiconto al superiore.



152. Nel superiore devono avere una specialis�sima confidenza; a lui nulla devono tenere na�scosto, per poter essere diretti sicuramente nel�la via, nella quale li vuole il Signore.



153. Dopo compiuto il corso liceale, ciascuno do�vrà decidere col consiglio del confessore e del superiore, se intende di consacrarsi a quest'O�pera; in tal caso passeranno nella Casa Madre, o in altra a ciò destinata, saranno sotto la sor�veglianza e la dipendenza diretta del superiore e frequenteranno le scuole di Teologia nel Semi�nario.

Se non si consacrano all'Opera, ritorneran�no alla loro diocesi.



154. Se la Divina Provvidenza disporrà, che sia scelta una città regionale per coltivare queste vo�cazioni, frequenteranno il Seminario di quella città sebbene extradiocesani. Dopo la classe di III° corso liceale però si deciderà come è detto al numero 153.



155. Gli studenti osserveranno con la massima at�tenzione il Regolamento loro proprio e l'orario che si assegnerà per le varie occupazioni della giornata.



156. Tutte le vacanze essi le passano nella Ca�sa. Per nessun motivo torneranno in famiglia, eccetto che per volontà del superiore in casi rarissimi.

Nelle vacanze autunnali reciteranno ogni giorno il piccolo Ufficio della Madonna.



157. I giovani che Gesù benedetto manderà per essere un giorno sacerdoti della Casa, si adope�rino a tutto potere per informarsi allo spirito dell'Opera, la cui prerogativa consiste nel totale abbandono alla divina Provvidenza.



158. Non guardare il numero delle vocazioni, ma guardare allo spirito. Un prete secondo lo spi�rito della Casa ne supplirà cento che non hanno spirito.





Norme per i sacerdoti





159. Se la divina Provvidenza manderà qualche sacerdote per quest'Opera, non si riceva se pri�ma non si sia fatta speciale preghiera, e questi non si sia consigliato con sacerdoti santi, dotti, ma estranei all'Opera, e s'intende col beneplacito e l'approvazione dell'Ordinario, e, se extradioce�sano, premesse tutte le pratiche necessarie.



160. I sacerdoti che appartengono a quest'Ope�ra devono vestire come tutti gli altri sacerdoti della diocesi. Nessun distintivo esterno; anzi de�vono essere ligi ad osservare tutte le prescrizio�ni diocesane.

La distinzione, se vi può essere nei sacer�doti, dev'essere nella vita, tutta secondo il S. Van�gelo e i suoi consigli.



161. I sacerdoti da Dio chiamati a consacrarsi a quest'Opera devono essere disposti a tutto, a�vendo quest'intima convinzione che il sacerdote porta con sé l'idea del sacrificio, e che la pri�ma vittima che il sacerdote deve immolare, è se stesso.

Lo sguardo di Gesù in modo speciale nei tempi di adesso è rivolto ai sacerdoti e conti�nuamente domanda preti santi. Pochi preti, ma santi.



162. I sacerdoti dipendono direttamente dal superiore il quale li invierà dove sarà richiesta la loro opera dai Vescovi; a questi staranno sog�getti in tutto quello che riguarda il loro ministero.

163. Non esigeranno alcun compenso, ma solo accetteranno quello che spontaneamente verrà lo�ro offerto per il viaggio, il vitto, ecc.; e anche in questo ricorderanno lo stato di povertà, che hanno abbracciato, e che assunti ad un'Opera divina, quale è quella di evangelizzare i poveri, devono essere segregati dagli uomini. Segregate mihi Paulum et Barnabam ad opus ad quod as�sumpsi eos.



164. Come cenci si lasceranno condurre e ma�neggiare dal superiore rappresentante Dio, e staranno agli ordini suoi con esattezza fino allo scrupolo. Solo così Dio benedirà la loro opera e santificheranno se stessi.



165. In casa staranno all'orario assegnato per le pratiche di pietà, recita corale dell'Ufficio divino.





STATUTO DI QUEST'OPERA





I

Padrone assoluto:

dal quale in ogni cosa dobbiamo dipendere è N. S. Gesù Cristo.

Padrona: la sua SS. Madre, la Vergine Immacolata.



Economo. S. Girolamo Emiliani.

Cassiere: B. Cottolengo. 

Consiglieri. S. Giuseppe, S. Vincenzo de' Paoli, S. Gaetano Thiene, Ven. Gio�vanni, Bosco.

Segretario: S. Giuseppe Calasanzio.

I componenti la Casa: Poveri servitori.



II

In nome di Dio dirige la Casa, un superiore Ecclesiastico.

Il superiore è il Custode dell'Opera, la Sen�tinella posta direttamente da Gesù Benedetto, Padrone assoluto. Egli è il depositario dello spi�rito, al quale deve tutta informarsi l'Opera; da lui quindi si deve in tutto e per tutto dipendere, e dare un grandissimo peso ai suoi avvisi, a tut�te le sue parole.



III

Il superiore è coadiuvato dai fratelli, che sono e dovranno essere religiosi secolari, sen�za nessuna divisa, tranne la divisa della virtù.

Essi devono essere disposti a qualunque sacri�ficio, a qualunque ufficio, senza nessuna ricom�pensa: il premio lo attendono dal gran Padro�ne, Gesù.



IV

Il direttore delle singole Case sarà un fratello secolare. Il sacerdote avrà il sublime com�pito di informare i fratelli nella vita spirituale, e d'accordo col fratello direttore in tutto quello che può giovare per la Casa.

Il sacerdote e il fratello direttore devono essere in così stretta unione e corrispondenza, come è l'unione e la corrispondenza dell'anima col corpo.



V

Il superiore sceglie tra i fratelli alcuni (non più di quattro o cinque) che saranno suoi Con�siglieri. Con loro si unirà ogni settimana per discu�tere e prendere quei provvedimenti, che in Do�mino saranno giudicati opportuni per la Casa.





VI

Il superiore ancora assegnerà i vari uffici a ciascuno dei fratelli, e in questo può doman�dare il consiglio dei fratelli Consiglieri.

A lui unicamente spetta licenziare un fratello, accogliere, mutare ecc.



VII

Trattandosi di eleggere i fratelli o i sacerdoti direttori di Case filiali, discussi e scelti alcuni nomi, si procederà alla votazione fatta dai fratelli Consiglieri e dal superiore. Chi otterrà la mag�gioranza dei voti, sarà mandato in Domino.

Questi fratelli e sacerdoti direttori durano al loro posto tre anni, e possono essere rieletti.



VIII

Spetta unicamente al superiore fissare a no�me di Gesù Benedetto la Sentinella destinata a succedergli, e assegnare a questa la consegna e il suo spirituale testamento.

Tutti per merito e virtù di santa obbe�dienza, riceveranno con religiosissima pietà le disposizioni del superiore, e vi si atterranno con esattezza.



XI

Il superiore applicherà ordinariamente la santa Messa per la Casa.

La Casa, cioè tutti i componenti quest'O�pera, devono essere uniti, aver un cuor solo e un'anima sola col superiore, come è lo stesso il cuore, come è il medesimo lo spirito che infor�ma il capo e le membra.

Allora, abiterà in noi Iddio, perché Dio è ca�rità e chi sta nella carità sta in Dio e Dio in Lui.

Così sia, sempre.

Deo gratias!

�* R7	1924



BREVI, SANTE REGOLE



che con la grazia di Dio stimo opportune, affinché la Casa Buo�ni Fanciulli possa sempre mantenersi arca di salute per tante povere anime, che la Divina Provvidenza per tratto speciale di sua misericordia vi ha messo e continuamente vi metterà, se noi faremo di tutto per cooperare.



SAC. GIOVANNI CALABRIA







(Uso manoscritto)







Verona, 1924

Scuola Tipografica

Casa Buoni Fanciulli





Del fine e dello spirito di quest'Opera



1. Il fine per il quale la divina Provviden�za ci ha uniti insieme in questa santa Casa è triplice: l) perché maggiormente attendia�mo alla nostra santificazione; 2) perché co�me tanti cenci nelle mani del gran Padrone Gesù, ci adoperiamo a tutto potere per la salute dei poveri fanciulli abbandonati, che per mancanza di una mano paterna, e vivendo in una società purtroppo tanto cor�rotta, sono sulla via di perdere l'anima; 3) per mostrare al mondo di adesso (così tutto ingolfato nella terra, che non misura e non calcola altro che sui soldi e trascu�ra e dimentica le anime e il cielo) che Dio esiste, e che le cose e i mezzi terreni li avre�mo come in aggiunta a questo patto: "che noi cerchiamo in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia". Miei cari, il cielo e la terra passeranno, ma la parola di Dio resta.



2. Quest'opera sia fondata sulla pratica dei consigli evangelici, da osservarsi mediante i voti di obbedienza, di castità e di po�vertà; e viva interamente abbandonata alla divina Provvidenza.

Questo abbandono alla divina Provvi�denza consiste: 1) nella amorosa accetta�zione di tutto ciò che la paterna Provvi�denza di Dio ci ordina di fare e di sof�frire in ciascun momento; 2) nella dedi�zione assoluta di se stessi nelle mani del Superiore, affinché come tanti cenci egli ci adoperi come vuole e come crede nel Signore; 3) nella piena, filiale fiducia in Dio, il quale non mancherà di venire incontro, provvedendo i mezzi materiali a coloro che, raccolti nel suo nome, a null'altro attendono per proprio programma che alla sua gloria, e alla salvezza delle anime.

Ricordino coloro che si consacrano a quest'Opera, che Dio è nostro Padre Cele�ste, il quale non può ordinare se non quello che è buono e giusto e amabile e santo, e non permette il male che per ri�cavarne un bene. Che ha per gli uomini, e per noi particolarmente, una cura tutta pa�terna, che nulla quindi è più giusto della assoluta confidenza in Lui, mentre certa�mente Egli sa, può e vuole venire incontro a coloro che sperano in Lui. "E' fedele il Signore, dice il Salmo, in tutte le sue pa�role, ed è santo in tutte le sue opere".

Questo abbandono non esclude la ricer�ca ordinaria dei mezzi di sussistenza, anzi questa evidentemente è compresa nell'eco�nomia della Provvidenza, purché però sia assolutamente esclusa ogni ansietà ed ogni angustia. Nessuna preoccupazione degli appoggi umani, nessuna soverchia ricerca delle protezioni dei grandi: "E' assai me�glio confidare nel Signore anziché sperare nei principi".



3. La Casa, anzi tutte le Case che la divi�na Provvidenza metterà per la sua mag�gior gloria e per il bene delle anime, sia formata di Fratelli effettivi secolari. Que�sta è la volontà di Dio nei tempi di ades�so. Non avranno nessuna divisa, tranne la divisa della virtù e il carattere dei veri fi�glioli di Dio.

Un Sacerdote consacratosi definitiva�mente all'Opera e scelto dal Superiore presiederà ciascuna Casa.

Egli informerà nella vita spirituale i Fra�telli e i ragazzi, avrà la responsabilità di tutto l'indirizzo e l'andamento della Casa stessa. I Fratelli lo coadiuveranno e dimo�streranno a lui l'attaccamento e la dipen�denza necessari al raggiungimento del santo scopo comune.

Dev'essere quello di tutti, in ciascuna Casa, un cuor solo ed un'anima sola, dei Fratelli fra di sé e col Superiore, di que�sto con i Fratelli.



Dello Spirito che deve animare

i membri di quest'opera



4. Siccome fummo accolti sotto le ali della divina Provvidenza anzitutto per maggiormente attendere alla nostra salvezza e san�tificazione, perciò l'oggetto principale a cui dobbiamo tenere costantemente rivolto lo sguardo è la salvezza della nostra ani�ma e la nostra santificazione. Salvezza che dobbiamo conseguire ad ogni costo e pre�ferire ad ogni cosa: santificazione che dob�biamo porre in cima a tutti i nostri pensieri e desideri. Salvezza che ci procurere�mo col perseverare nello stato di grazia e assicureremo evitando coll'aiuto del buon Dio ogni peccato veniale deliberato. Santi�ficazione, per ottener la quale è necessario e sufficiente che osserviamo le nostre san�te Regole, che adempiamo esattamente tutti i nostri doveri.



5. Mettiamoci con impegno per far tutti gli esercizi, tanto spirituali quanto materiali, in spirito di umiltà, di semplicità, di carità, in unione di quelli che il benedetto Gesù ha fatto durante la sua vita mortale, indiriz�zando a questo fine la nostra intenzione sin dal primo aprir d'occhi e al principio di ogni nostra azione principale.

Facciamo tutto con spirito di fede, uniti sempre con Dio, ogni cosa per piacere a Lui: quae placita sunt ei facio semper (ciò che a Lui piace sempre io faccio).



6. Dobbiamo secondo la nostra speciale vo�cazione far di tutto per rispecchiare in noi lo spirito degli Apostoli e dei primi cri�stiani. Gesù Crocefisso sia il nostro model�lo; la nostra principale cura sia di stu�diare e praticare quelle virtù, delle qua�li ci ha dato sublimi esempi, specialmente l'umiltà, la mansuetudine, I'obbedienza, lo spirito di sacrificio e di immolazione per le anime, la sua continua unione col suo Divin Padre, lo spirito di orazione. Diciamogli sovente con gli apostoli: "Signore insegnaci a pregare".



7. Per corrispondere alla volontà di Gesù benedetto, Padrone assoluto di quest'Ope�ra, tutti dobbiamo essere senza testa come tanti cenci, come tanta creta, ed essere di�sposti a cambiare e a fare qualunque uffi�cio secondo la volontà del Superiore, rap�presentante di Dio. Devono inoltre for�marsi alla vita di abbandono in Dio, e tra le braccia della sua divina Provvidenza. Domandare a Dio piuttosto che agli uomi�ni, secondo le parole dell'Apostolo: "Non vi affannate per niente, ma in ogni cosa manifestate a Dio le vostre richieste per mezzo dell'orazione e delle suppliche" (Filipp. IV).



8. Iddio permetterà, per provare la nostra fede, qualche tempo un po' critico: allo�ra più fede, più fede, perché più poi ver�rà manifestato Iddio.



9. Se il tempo della prova perdurasse, allora umiliamoci e facciamo un serio esa�me di noi stessi con nuovi e fermi pro�ponimenti, convinti che, se manca la di�vina Provvidenza, ciò avviene per colpa nostra.



10. I membri di quest'opera si distingueran�no inoltre nell'attaccamento al Superiore e nella filiale dipendenza da lui, essendo Egli la sentinella posta da Gesù Benedetto guar�dia e custode della sua casa. Vedano in lui il padre, il Fratello, l'amico. Se hanno qualche lamento o qualche pena vadano a lui con semplicità e candore.

Lo considerino come il canale per cui trascorre puro e genuino lo spirito della Casa, essendone Egli il depositario. E ab�biamo in fine una gran fede nei suggeri�menti di lui, concorrendo ad essi il Signo�re con lumi e grazie specialissime.



11. Si tengano a mente i Fratelli di quest'Opera che sono chiamati a far parte di u�na grande milizia tutta speciale, in cui si combattono le sante battaglie all'ombra del�la bandiera di Gesù benedetto, e per que�sto occorre anche uno spirito e una virtù speciale, che li disponga a soffrire qua�lunque patimento per la maggior gloria di Dio e per il bene delle anime.



12. Quello che è di somma necessità e che assicura la stabilità e la diffusione di que�sta santa Opera, si è di avere lo spirito che informi ogni azione anche più picco�la. Tutto per piacere a Dio, uniti con Dio, abbandonati in Lui, nascosti in Lui, lonta�ni dal mondo e dalle protezioni umane.



13. Fratelli, giacché abbiamo stabilito di di�sprezzare la terra per acquistarci il cielo, di morire al mondo per vivere a Dio, non ci rincresca d'essere fedeli alla parola data; avanziamoci coraggiosi, seguendo le tracce del nostro divino Maestro Gesù, che ci ha preceduti nelle umiliazioni e nei pa�timenti e ci aspetta nella gloria.







DEI SANTI VOTI



ISTRUZIONE

[E' un trattato preso dal Diritto Canonico. Non lo trascriviamo]



POVERTA'



14. I membri di quest'Opera si studie�ranno di abbracciare la virtù della po�vertà, spogliandosi di ogni inordinato af�fetto alle cose terrene, usando delle cose necessarie al conveniente mantenimento, a norma di quanto verrà prescritto dal Superiore, sempre disposti a spogliarse�ne al cenno dell'obbedienza, non posse�dendo né usando di cosa alcuna come pro�pria.



15. Ciascuno deve stare contento di ciò che delle cose comuni gli verrà distribui�to, sia nel cibo come nel vestito, senza ba�dare se sia o no di proprio gusto. Così deve stare disposto a ricevere le cose più vili ed abbiette e gli uffici più bassi per sua maggior abnegazione.



16. La povertà deve risplendere anche in ciò che è necessario; quindi, dice S. I�gnazio, il mangiare, il vestire, il dormire sia cosa propria dei poveri. Dobbiamo essere contenti quando non manchi il ne�cessario, anzi essere disposti a sentire tal�volta alcuni effetti della povertà, dimodo�ché non ci abbiamo a dolere se in qual�che circostanza venisse a mancare qual�che cosa del necessario.



17. In caso di malattia eserciteranno la santa povertà, contentandosi di quello che vien loro apprestato, tanto riguardo alle medicine come riguardo al vitto e ad altri bisogni. Non diano in lamenti o impazienze , se ciò che ricevono, loro non piacesse. Nemmeno abbiano una cura affannosa per la propria salute; stiano esattamente alle prescrizioni del medico e poi si abbandonino in Dio, che è padrone della vita e della morte, secondo il detto di San Paolo: Se viviamo viviamo per il Signore, se moriamo moriamo per il Signore. O viviamo dunque o moriamo, siamo sempre del Signore.



18. Nessuno tenga denari senza licenza. Nemmeno ne usi arbitrariamente. Se il Supe�riore comanda di usare una certa somma, si intende limitatamente a cose ed oggetti necessari e veramente utili. In ogni caso o�gni Fratello deve rendere conto minuto delle spese fatte.



19. E' proibito fare regali o scambi, sia tra Fratelli, come anche a ragazzi o a persone estranee. Ogni qualvolta è dato il permesso di dare, si intende implicitamente accor�dato il permesso di ricevere, e viceversa.



20. Nessuno tenga riserve di vestiario e di indumenti personali. Sia tutto consegna�to al Fratello guardarobiere, e richiesto di volta in volta, secondo il bisogno e le nor�me fissate.



21. Per spirito di povertà ognuno si stu�di di avere la massima semplicità e serie�tà nella cura della propria persona, del vestito, dell'acconciatura dei capelli, per i quali particolarmente tutti si atterranno alle disposizioni che venissero impartite.



CASTITA'



22. Tutto dev'essere vergine in un'ani�ma consacrata a Dio: la vista, I'udito, I'o�dorato, il gusto, il tatto, i gesti, la ma�niera del conversare, I'immaginazione, lo spirito, il cuore (S. Ambrogio).

A tutti i Fratelli quindi, stia somma�mente a cuore quella modestia che si mo�stra specialmente nella cauta custodia de�gli occhi, delle orecchie, della lingua e di tutti gli altri sensi, e che ha da rilucere nei gesti e nel portamento della persona. Sia il contegno dignitoso, sereno, tranquillo; il passo franco, la persona ritta, lo sguardo limpido, ma raccolto e pensoso nel gran pensiero di Dio, così per serbare la purezza dei costumi, come per attirare le anime al bene.



23. Il ridere o il parlare troppo forte, il permettersi una positura meno che compo�sta in qualunque luogo ci troviamo, sia pure in ricreazione, a tavola, al riposo, di�mostra che dimentichiamo non solo la presenza di Dio, che è dovere di ogni buon cristiano, ma la Casa dove siamo e il rispetto e i diritti del Signore.



24. I Fratelli usino tra loro un modo di parlare più che semplicemente civile e corretto; evitino le espressioni non bas�se o triviali, ma anche solo profane. Gli scherzi alquanto liberi non sono assoluta�mente da ammettere in una Casa religiosa.

La gentilezza dei modi, il linguaggio condito col sale della sapienza e della prudenza cristiana, sono come una siepe e u�na salvaguardia della purezza.



25. Non si abbia nessuna amicizia parti�colare, nessun accenno di simpatia persona�le. Carità con tutti, familiarità con nessuno.



26. E' assolutamente proibito il mettere le mani addosso o lasciare che altri le metta�no addosso a noi, anche per scherzo.

Così pure accarezzare i ragazzi, far loro regali particolari, avere particolarità con alcuni, ecc. Tutti uguali, perché in tut�ti e in ciascheduno dobbiamo vedere la persona adorabile di Gesù benedetto. Le confidenze preparano la rovina e lo sface�lo della disciplina. Ora non è lecito tradire le anime e i disegni di Dio, frustrati con questo dolce veleno!



27. Procuriamo di escludere tutte quelle relazioni colle persone del mondo, che non sono strettamente necessarie.

Dovendo trattare con persone secola�ri, pensiamo che siamo religiosi e religio�si speciali. Il nostro contegno deve spirare la più delicata modestia. Il dar la mano a persone di altro sesso è cosa che non sta bene e sta bene invece il contrario.



28. Nel trattare coi prossimi ciascuno ten�ga davanti gli occhi l'esempio di Gesù be�nedetto, che nella sua vita mortale, ben�ché tra gli uomini conversasse e con loro mangiasse e bevesse, pure non solo con�servò la perfezione, ma tenne uno stato di vita perfettissimo. Perciò mantengasi sem�pre intenzione retta e grande moderazione e circospezione, affinché l'anima troppo non si distragga e perda di vista le cose spirituali. Così anche s'inspirerà ai nostri prossimi stima e amore.





OBBEDIENZA



29. L'obbedienza è il sacrificio a Dio più gradito, secondo il detto dello Spirito San�to: Più bella assai delle vittime è l'obbe�dienza.

Però sia veramente quale dev'essere, cioè pronta, serena, docile, cieca, vigilan�te. Con la prontezza riconosciamo nell'ob�bedienza la voce di Dio; con la serenità mostriamo la nostra gioia, il gaudio che proviamo nell'essere adoperati da Dio; con la vigilanza preveniamo i desideri di chi ci comanda in nome di Dio; con la do�cilità pieghiamo e sacrifichiamo i nostri giudizi, il nostro modo di vedere alle de�cisioni dei Superiori. L'obbedienza soltan�to esteriore è adattamento, obbedienza da soldati, obbedienza per metà. Finalmente l'obbedienza sia cieca: si obbedisca, non si discuta.



30. Dobbiamo inoltre obbedire sempre, in tutto e per tutto al Signore e a chi fosse preposto dal Superiore, chiunque sia. Chi ci comanda rappresenta Dio, e a Dio ob�bediamo o disobbediamo con la nostra ob�bedienza o disobbedienza al suo rappresentante.



31. Ciascuno deve lasciarsi condurre dal Superiore quasi un corpo morto, che si lascia maneggiare, spogliare, percuotere sen�za dare il minimo indizio di risentimento. Non si esamineranno i comandi; ma rice�vuti, non si pensi che a ben eseguirli. La prudenza e la responsabilità è di chi co�manda non di chi obbedisce.

Avendo però delle vere e giuste difficoltà, si possono manifestare nel debito modo al Superiore, rimettendosi a lui sen�za più insistere: ma nessuno mai si per�metterà di criticare le disposizioni dei Su�periori.



32. Ciascuno procuri di disimpegnare gli uffici avuti dall'obbedienza nel miglior mo�do possibile. Si eviti quindi di assumere altre occupazioni estranee, anche utili e sante in se stesse, ma che possono impe�dire e impediscono di fatto, di applicar�si totalmente al compimento del proprio dovere.



33. Non si chiedano licenze o dispense senza grave motivo; e delle concessioni avute si farà uso con santa libertà di spirito e senza scrupolo, sapendo di fare nella obbedienza la volontà di Dio.



34. Negli ordinari bisogni di cose minu�te, si ricorra ai Fratelli incaricati. Nel resto ciascuno ricorra al Superiore e a lui e�sponga il proprio bisogno circa la salute, il vestito, I'occupazione, ecc.



35. Si osservi il silenzio quando è pre�scritto, e in generale si ami il raccoglimen�to e si evitino a tutto potere le occupazioni che dissipano e distolgono l'anima dal pensiero di Dio e dall'unione con Lui.

Chi parla poco, il suo cuore sarà più puro, la sua coscienza più tranquilla, la sua carità più espansiva e più generosa, e il suo ufficio meglio disimpegnato. Di più, le sue preghiere saranno più devote, la sua unione con Dio più sentita, le sue Comu�nioni più fervorose, la sua felicità, nella Casa del Signore, più compiuta.



36. E prescritto il silenzio: dalla leva�ta sino a Messa finita; dalla campana dell'Angelus sino al Benedicamus Domino dopo la lettura in Refettorio; dal "Tu au�tem Domine" dopo la refezione sino a dopo la visita in chiesa, sia alla refezio�ne del mezzo giorno che della sera; dalle orazioni della sera sino alla mattina.

E' prescritto il parlare sommesso du�rante l'orario della scuola, o durante qua�lunque esercizio della comunità.



37. Ciascuno riceverà dall'obbedienza un ufficio particolare e un orario al quale si atterrà scrupolosamente; né s'intrometta ne�gli uffici e nelle mansioni degli altri, non faccia critiche ecc. Se c'è però qualche co�sa di riprovevole riferisca al Superiore mos�so da buono spirito. Carità, e ciascuno al suo posto.



38. Non si ricevano visite anche di stretti parenti senza averne ottenuto il permesso del Superiore di volta in volta.

Nelle conversazioni con loro, si os�servi un contegno edificante, e con buon garbo e disinvoltura si cerchi di lasciare o di non secondare ogni ragionamento di cose profane o troppo materiali.

La visita sia possibilmente di corta durata.



39. Nessuno esca di casa senza il per�messo e la benedizione del Superiore. Pri�ma di uscire, si reciti in chiesa un Pater, Ave, Gloria, preceduto e seguito da Sia lodato ecc. Gloria Patri, aggiungendo in fine: Dolce Cuor del mio Gesù, ecc. Dolce Cuor di Maria, ecc.

Così di ritorno.



40. Per città si scelgano le vie meno fre�quentate e più sicure, si cammini con gravità e compostezza, tenendo umile il por�tamento, e modesti gli occhi e schermirsi possibilmente dal confabulare con chicches�sia, segnatamente con donne.



41. Si eseguiscano gli incarichi avuti con esattezza e con sollecitudine; si stia alle prescrizioni avute fino allo scrupolo; si predichi spargendo dovunque il buon o�dore di Cristo per tirare tutti a Lui.



42. Quando si ritorna, ognuno riferisca al Superiore le cose dette e fatte.



43. Nessuno chieda consiglio agli estranei sul da farsi nella Casa, senza espressa li�cenza. Chi fa qui nella Casa è Dio, e nes�sun altro. Così è proibito raccontar fuori tut�to quello che deve stare segreto della Casa.



44. Nessuno ordini per se stesso cosa al�cuna, sia riguardo al cibo come riguardo al vestito, ma si ricorra ai Fratelli incaricati.



45. Nessuno tenga chiavi che non è autoriz�zato di avere, né tenga niente serrato a chia�ve senza speciale licenza del Superiore.

Le camerate possibilmente siano sem�pre chiuse a chiave.



46. Procuriamo tutti di esercitarci negli at�ti della mortificazione, ma nessuno si per�metta, senza licenza, pubbliche umiliazioni né penitenze corporali non ordinarie.



47. Nessuno può aprir lettere o scritti di sorta che gli venissero indirizzati, così pu�re spedirne, senza prima farli vedere al Superiore, eccettuati quelli che provengo�no dal Superiore o a Lui sono indirizzati.



48. E' sempre proibito parlare a voce alta, gridare, chiamare forte qualcheduno perché risponda, cantare, zufolare. Tutto ciò è contrario allo spirito religioso e al rac�coglimento interiore.



49. Ogni qualvolta alcuno rimanesse sen�za occupazione, ne renda avvertito il Supe�riore o chi fosse a ciò incaricato, pregan�dolo che gli assegni qualche cosa da fare.

Chi è libero non può protrarre la pro�pria ricreazione oltre la mezz'ora; il tempo che gli sopravanza lo passerà impiegan�dosi in occupazioni libere ed utili. Non tralasci di approfittare di questo tempo per fare qualche visita a Gesù Sacramentato, o per fare qualche pia lettura, special�mente della vita dei santi.



50. Tutti dobbiamo concorrere che siano osservate le sante Regole e precedere col�l'esempio.



51. Si dipenda sempre e in tutto dal Su�periore o da chi il Superiore avesse pre�posto a particolari uffici. Così si dipen�derà da chi è incaricato a presiedere ai la�boratori per ciò che riguarda lavori, ordi�nazioni ecc.; dai Fratelli incaricati del guar�daroba per le vesti, biancheria ecc.; dal Fratello bibliotecario per i libri; dal Fratello infermiere per le medicine, ecc.

Mancando di sommissione ad essi è come si mancasse al Superiore stesso.



52. Nessuno entri in locali chiusi o co�munque riservati; tanto meno arrivi a sfor�zare serrature, a sfondare usci o finestre per qualunque motivo. Sarebbe grave man�canza di cui, chi si rendesse colpevole, fa�rà accusa al Superiore.



53. Nessuno tocchi o manometta oggetti dati in consegna ad altri Fratelli, senza il consenso del Fratello responsabile. Nem�meno di propria iniziativa asporti libri dal�la biblioteca, tanto meno li sciupi, o lasci deperire quelli ricevuti in consegna.



54. E' proibito leggere giornali o riviste senza permesso. Così soffermarsi davanti alle e�dicole dei giornali per leggerne i titoli o vederne le illustrazioni; fermarsi a leggere proclami, avvisi o simili, cose tutte con�trarie alla gravità religiosa.





LA CARITA'



55. La carità sopra tutto dev'essere il di�stintivo speciale dei membri di quest'Ope�ra; per questo con tutto il cuore la rac�comando.

Carità con tutti; nessuna parola o cen�no, e nemmeno nel segreto del proprio cuore si hanno da nutrire sentimenti finti o avversi al proprio Fratello.



56. Non comparisca mai tra i Fratelli il male della mormorazione. La mormorazio�ne non è utile, ammonisce lo Spirito San�to. Ciò significa che è dannosissima parti�colarmente nelle case religiose. Chi man�ca facilmente su questo punto, e trova a ridire su tutto e su tutti, lascia dubitare più o meno fortemente della sua vocazio�ne o della sua corrispondenza alla voca�zione. Che se la mormorazione si riferisce alle disposizioni dei Superiori verrà a ferire il divin Cuore di Gesù, e non di rado è indice di uno spirito religioso agonizzante.



57. Ciascuno procuri con grande studio che regni l'unione, la concordia, e affatto rifugga da tutto ciò che è contrario alla non mai raccomandata abbastanza virtù della carità: che se per fragilità umana fosse na�to tra Fratelli qualche screzio o turbamen�to, si ricordino di riconciliarsi prima di an�dare al riposo, secondo l'avvertimento dello Spirito Santo.



58. Portino gli uni i pesi degli altri, aiu�tandosi a vicenda fino al sacrificio; si usi�no scambievolmente ogni riguardo e rispetto, prevenendosi, come esorta l'Aposto�lo, nel rendersi reciproco onore. Evitino come una vera peste i litigi, i diverbi, gli alterchi, particolarmente dinanzi ai ragazzi. Nessuno screzio, anche dovesse per umana fragilità avvenire tra i Fratelli, ha da trape�lare presso i ragazzi. Massima riverenza sempre è dovuta al fanciullo.



59. Nessuno si mostri tenace del proprio parere, delle proprie vedute, né sostenga con troppo calore la sua ragione. Dica in Domino e poi stia calmo e tranquillo.



60. Nessuno si permetta mai di corregge�re il proprio Fratello; ciò spetta solamente al Superiore. Chi pertanto scoprisse in al�tri mancamenti o difetti notevoli, avverta il Superiore, perché vi abbia a porre rimedio, mosso però da carità e con pura e retta intenzione.



61. E assolutamente proibito disapprovare l'operato di un altro Fratello; se c'è qual�che cosa si faccia nota al solo Superiore.

Così, e tanto più, è proibito parlare con gli altri Fratelli delle disposizioni pre�se dal Superiore, e peggio dirne i difetti.

Essere senza testa, ecco lo studio spe�ciale di chi fa parte di questa Casa. Però notando qualche inconveniente, si dica libe�ramente al Superiore.



62. Non soltanto i Fratelli si studino di a�vere carità, ma procurino di manifestarla con l'urbanità dei modi, con le maniere gentili, con un fare gioviale, col contegno modestamente espansivo, verso tutti, anche gli estranei. Allegria seria e serietà allegra; di modo che tutti restino edificati della no�stra condotta e sia così glorificato ll Si�gnore e onorata la virtù.



63. I Fratelli si chiamino col proprio no�me preceduto dalla voce Fratello; do�mandando qualche oggetto o richiedendo un servizio si adoperi la frase: per favo�re, o meglio, in carità.





PRATICHE DI PIETA'



64. Tutti diano una grande importanza al�le pratiche di pietà comuni e siano fedeli nell'osservarle. Quando suona la campana che invita alla chiesa, siano i primi a da�re buon esempio ai ragazzi col loro con�tegno e silenzio, preparando così l'anima propria all'orazione.



65. Sarà fissato un orario per le pratiche di pietà speciali per quelli che si consa�crano a quest'Opera: Santa Meditazione, Lettura spirituale, Esame, Visita ecc.; e tut�ti vi si atterranno puntualmente e osserve�ranno il silenzio durante il tragitto sia nel�l'andare come nel tornare da un esercizio qualunque.



66. Nessuno aggiungerà alcuna orazione a quelle stabilite, senza il permesso del Su�periore.



67. La S. Meditazione durerà mezz'ora; cinque minuti prima dell'ora fissata si suonerà il campanello, passati i quali si comincerà senz'altro. Chi arrivasse in ri�tardo, supplirà poi privatamente; e se fu per sua colpa se ne accuserà al Superiore.



68. La Lettura spirituale deve durare die�ci minuti; sarà seguita dall'Esame, dalla Visita, dalla lettura del soggetto della me�ditazione per il giorno seguente.

Finita la meditazione o la lettura spiri�tuale, i Fratelli rimangano qualche momen�to al loro posto per fare un brevissimo esame e un riassunto delle cose lette o me�ditate.



69. Le altre pratiche di pietà: la santa Messa, la Comunione, l'Angelus, l 'Esame al mezzo giorno, il Rosario, I'Ora settimanale di Adorazione, le orazioni della sera si fan�no in comune.



70. I membri di quest'Opera si confesse�ranno ordinariamente ogni otto giorni dal confessore ordinario. Per averne un altro basta domandare al Superiore. Diano i Fratelli la massima importanza a questo eser�cizio che dai maestri di spirito è detto la molla della vita spirituale. Chi trascura la confessione non sarà mai un buon reli�gioso.

Vi si prepari ciascuno con diligente e serio apparecchio; ricerchi non solo i pec�cati, ma le cause di essi; si accusi anche delle tentazioni e delle passioni, né alcuno si lasci trattenere da una falsa vergogna. C'è una confessione che porta rossore e una confessione che porta seco la gloria, dice lo Spirito Santo.



71. Abbiano un confessore stabile, cui a�prire candidamente tutta la propria anima, onde avere quei lumi e quei consigli di cui particolarmente abbisognano le anime religiose per progredire nella via della perfezione e raggiungere così il fine pre�cipuo della propria vocazione.



72. Ogni mese vi sarà il ritiro mensile per tutta la Comunità in apparecchio alla buo�na morte, cui parteciperanno anche i Fra�telli.

Oltre a questo, due o tre Fratelli per turno consacreranno un giorno intero al Ritiro, con orario speciale. In quel giorno i detti Fratelli saranno liberi da tutti gli uf�fici per attendere solo a se stessi e alla propria anima.

Faranno in scritto o a voce il proprio rendiconto di coscienza, conferiranno col Superiore, e da questa salutarissima pra�tica prenderanno nuovo vigore per l'a�dempimento dei propri doveri e per la propria santificazione.



73. Ogni settimana faranno almeno mez�z'ora di adorazione, oltre a quella fissata per tutta la Comunità. I Fratelli devono mostrarsi particolarissimamente devoti del�la SS. Eucaristia. E' essa il fuoco sacro che accende nei nostri cuori la fiamma del di�vino amore.

Si consiglia inoltre ai Fratelli il pio esercizio della Via Crucis, almeno setti�manalmente, il S. Rosario intero, ogni giorno, qualche breve visita quotidiana a Gesù Sacramentato, oltre a quella di re�gola.



74. Procurino i Fratelli di recitare le ora�zioni vocali adagio, con devota flessione della voce, con esattezza, con fervore.





REFEZIONE



75. Ognuno si rechi al refettorio alle ore consuete e nei turni assegnati, con prontez�za, per assistere alla benedizione della mensa data dal sacerdote. Venendo in ritardo, si en�tri adagio, si faccia un inchino al Superiore aprendo alquanto le braccia. Così uscen�do per ufficio, prima che sia finita la refe�zione; però solo a mezzogiorno e a cena.



76. Per mantenere salda l'unione tra Fratelli, si raccomanda tanto l'uniformità in tut�to e principalmente nel vitto, tutti uguali: ugual cibo, uguale bevanda. L'eccezione si faccia solamente per chi è malato e sem�pre con la licenza espressa del Superiore.



77. Nessuno fuori dalle ore consuete man�gi o beva, né prenda alcuna cosa fuori di casa senza il permesso. Chi si trova in riconosciuto bisogno di mangiare anche fuo�ri dei pasti comuni, previa licenza settima�nale del Superiore, mangi nelle ore fissate.



78. In caso di indisposizione fisica o di convalescenza, staranno alle prescrizioni del medico o del Fratello infermiere. Prenden�do le refezioni fuori dei pasti consueti, os�serveranno il silenzio.



79. In refettorio vi siano due lettori, che si scambieranno ogni settimana. La lettura fra tutto non deve passare il quarto d'ora. Si deve leggere la vita di qualche santo od altro, e, ultimo, al mezzogiorno, il mar�tirologio, il quale si legge anche nei giorni in cui si dispensasse dalla lettura. Nel Il° turno si legga per 10 minuti. Il refetto�rio durerà mezz'ora circa.



80. Dopo la lettura, chi presiede dice: Be�nedicamus Domino, e allora si può parlare con voce moderata, di cose edificanti, o al�meno indifferenti. Si evitino discussioni giu�dizi sulla condotta dei ragazzi in genere ed in specie, non si parli a due a tre per volta, né a voce troppo alta, non si ammettano risa e moti scomposti, scherzi umilianti a carico dei presenti o di assenti; si tenga una posizione modesta, e si osservino tut�te quelle regole di urbanità che ben si ad�dicono alla virtù della modestia e della tem�peranza religiosa. Sopra tutto salva resti sempre la carità.



81. Sulla fine della refezione, al cenno di chi presiede, tutti si leveranno, dopo avere piegato il proprio mantile, e risponderan�no alle preghiere. Poi tutti si recheranno in chiesa per la recita di tre Pater, Ave, Gloria, una Salve Regina, il Dio sia be�nedetto, preceduti e seguiti dal triplice sa�luto: Sia lodato e ringraziato, ecc. Glo�ria, ecc. Questo dopo il pranzo e la cena; dopo la colazione si fa una breve pre�ghiera in privato. In chiesa poi si porran�no nei posti assegnati, evitando di occupa�re un numero eccessivo di panchi.



82. Ciascuno si valga della refezione co�me di un'occasione molto buona per mor�tificarsi nella gola, che è un nemico dei più pericolosi. Consideri la tavola come un altare, e non la lasci senza aver offer�to qualche sacrificio. I Santi dicevano: Alla mensa come ad una croce; alla croce come ad una mensa.



83. Si eviti per quanto è possibile di par�lare con chi è incaricato di portare le vi�vande. Questi a sua volta eviti di chiama�re alla ruota per il Fratello A, quest'altro per il Fratello B, ecc.

Avendo bisogno di chiedere qualche cosa dalla cucina, il Fratello incaricato di distribuire in refettorio lo faccia senza at�tirare l'attenzione degli altri, e servendosi per quanto è possibile di appositi segnali o cartelli.





MORTIFICAZIONE



84. Vivendosi in questa Casa la vita dei poveri e dovendo essere i membri di essa continuamente occupati in uffici laboriosi, in una vita continuamente attiva, non si prescrivono digiuni e penitenze oltre a quelli ordinati dalla Chiesa.

Essendo però la mortificazione stretta�mente necessaria, facciano questa consi�stere nella generosa abnegazione della pro�pria volontà, procurando di contraddirle, agere contra, e avendo caro che sia con�traddetta.



85. In ispirito di mortificazione accetti o�gnuno volentieri quello che la Provviden�za giorno per giorno manda, nel vitto, vestito, occupazione, contrarietà, freddo, caldo, ecc. adattandosi in tutto alla vita co�mune. "La mia massima penitenza è la vita comune" diceva S. Giovanni Berchmans.



86. Chi commettesse avvertitamente man�canze o infrazioni alle Regole, o mandasse a male qualche cosa della Comunità, se ne accuserà al Superiore.



87. Se alcuno credesse di suo maggior vantaggio spirituale manifestare in pubblico le sue mancanze, dovrà prima manife�starle in privato al Superiore e avutane la licenza, farà l'accusa in refettorio.

Ogni venerdì un Fratello per turno, in refettorio, al cenno del Superiore (e sarà quello stesso dato perché cessi la prima Lettura e si passi a leggere il martirologio), an�drà con grande spirito di fede nel mezzo per far l'accusa di qualche fallo o difetto esterno e chiederne la penitenza. Dopo l'accusa si legge il Martirologio come il solito.



UFFICI PROPRI DEI FRATELLI



88. Anzi tutto i Fratelli devono essere per�suasi che la loro missione di educare e formare spiritualmente i figlioli raccolti nella Casa è bensì un compito nobilissimo, ma altrettanto difficile e delicato. Non confidino quindi nelle proprie forze, ma unicamente nel soccorso di Colui che disse: Senza di me non potete far niente. Perciò preghino sovente il Padre dei lumi a man�dare ad essi lo Spirito buono che renda feconda la loro opera, per la sua gloria e a bene dei figlioli stessi.



89. Pensino ancora che un deposito pre�ziosissimo è affidato alle loro cure; quindi si rendano conto della grave responsabili�tà che loro incombe, e al terribile rendi�conto che dovranno rendere a Dio della loro condotta.



90. Niente trascurino di quello che possa giovare alla buona educazione, niente per�mettano a sé e agli altri di quello che possa nuocere. Non sembri loro troppo grave nessun sacrificio pur di giovare alle anime, memori che il buon Pastore non solo ha cura della sue pecorelle, ma dà sino la vita per esse.



91. Soprattutto evitino le confidenze troppo sensibili, le simpatie, le preferenze; non chiamino alcuno in disparte sia pure per fargli raccomandazioni, dargli consigli ecc, senza un motivo legittimo, né troppo frequentemente. Abbiano per tutti indistinta�mente uguale amore, non si lascino tra�sportare dalle belle fattezze, dalle maniere aggraziate, ecc. Non dispensino mai asso�lutamente né carezze né baci; non faccia�no regali, non diano dolci od altro. Tutte queste cose possono creare divisioni tra i ragazzi stessi, pregiudicano forse la vir�tù propria, e si compromette, se pure non si paralizza affatto, ogni buon esito dell'educazione. E' questo un punto della mas�sima importanza, e uno dei principali do�veri, che i Fratelli osserveranno sotto pena di rendersi gravemente colpevoli dinanzi a Dio.



92. I Fratelli seguiranno il metodo educati�vo del ven. Don Bosco. Farsi amare non già temere dai ragazzi. Tirarli dolcemente e fortemente insieme al bene e alla virtù, non già spingerli, peggio costringerli per forza. Devono rendere pieghevole e docile la volontà stessa dei ragazzi. Sono i figlioli che devono spontaneamente muo�versi al bene; nulla importerebbe che al bene si piegassero anche costantemente, ma perché costrettivi. Tutto il lavoro dell'educatore è lì.



93. Non siano troppo facili ai rimproveri e tanto meno ai castighi; lodino con parsi�monia; nemmeno concedano tutti i permes�si che i ragazzi richiedessero. L'educazione ha da essere virile, non fiacca, sdolcinata.

L'educazione troppo tenera rovina i fi�glioli .



94. Annettano grande importanza ai gio�chi collettivi dei ragazzi. Li promuovano assolutamente; esigano che tutti possibil�mente vi prendano parte, vi partecipino essi stessi: la loro partecipazione, purché misurata e corretta, conferisce senza dub�bio dignità allo svago e serve mirabilmen�te ad afFratellare i ragazzi col Superiore. E tanto necessario che i ragazzi giochino e giochino a dovere, quanto è necessario il cibo e il sonno perché si ristorino e perché si nutriscano.



95. Il Superiore darà ad un Fratello l'in�carico di distribuire un turno regolare di sorveglianza durante la giornata. Egli pro�curerà che tutti stiano all'orario, riferendo in caso al Superiore.



96. Ogni Fratello è tenuto a fare osserva�re dai ragazzi le disposizioni che vengono date dal Superiore, o che sono prese di comune accordo dai Fratelli. Chi mancasse è tenuto ad accusarsene. Ricordino i Fratelli che la troppa condiscendenza è un difetto sempre, e può essere un grave di�fetto, per le conseguenze che a non lungo andare sicuramente ne deriverebbero.



97. I castighi siano usati dai Fratelli con molta moderazione, e come medicina. I castighi che possono essere inflitti dai Fra�telli sono: il silenzio per un tempo deter�minato; il differire un pasto, per es. fino a che non sia imparata la lezione o com�piuto un lavoro assegnato; il privare di u�na piccola porzione di cibo, e simili. L'im�porre un digiuno, il chiudere in cella e si�mili punizioni più gravi, non possono es�sere inflitte che in casi rari e mai senza il permesso del Superiore.



98. I Fratelli in modo speciale, se voglio�no corrispondere alla loro vocazione, de�vono attendere ad osservare e a fare os�servare la sante Regole. Nessuno è di�spensato da quest'obbligo, ma tutti e ciascuno devono in coscienza esercitare la più assidua e accurata sorveglianza.



99. La prima e più importante lezione che i Fratelli devono dare ai ragazzi è quella del buon esempio.



100. I Fratelli siano proprio altrettanti pa�dri; facciano di tutto perché i giovani ab�biano in loro tutta quanta la stima e la confidenza. Per amor di Dio, che non crescano degli ipocriti.

I Fratelli trattino i ragazzi con tutta ca�rità; quando li correggono, non siano mos�si da passione, ma da zelo; procurino che la loro correzione sia fatta con dignità, senza mai e poi mai trascendere. Coi ra�gazzi tengano un contegno dignitoso, che ispiri confidenza e concilii l'affetto. Non usino modi, parole, atti che possano avvi�lirli: li correggano e confortino, li compa�tiscano, e perdonino facilmente, persuasi che spesso siamo noi la causa più o me�no volontaria delle loro mancanze, e che in essi quasi sempre c'è più leggerezza che cattiveria. Ricordiamo il detto di S. Paolo: La carità tutto sopporta.



101. Sorveglino molto e castighino poco, e nei castighi usino grande moderazione e la giusta misura. Si osservi perciò qual grado di colpabilità si trovi nel fanciullo, e dove basta l'ammonizione, non si usi il rimprove�ro, e dove questo sia sufficiente, non si pro�ceda più oltre.



102. Eccettuati rarissimi casi, le correzioni, i castighi non si diano in pubblico, ma privatamente, lungi dai compagni, e si usi massima prudenza e pazienza per fare che il ragazzo comprenda il suo torto colla ra�gione e con la religione.



103. Il percuotere in qualunque modo, il mettere in ginocchio con posizione dolo�rosa, il tirare le orecchie ed altri simili ca�stighi debbonsi assolutamente evitare, perché contrari alla carità, sono proibiti dalle leggi civili, irritano grandemente i giovani ed avviliscono l'educatore L'educatore non deve aver mani né per accarezzare ne' per battere.



104. Chi è incaricato della sorveglianza non si assuma alcun'altra occupazione ed im�pegno, che lo allontani dal suo ufficio, o lo costringa a trascurarla.



105. Nelle corti i Fratelli addetti alla sorve�glianza non si uniscano tra loro o con due o tre soltanto dei ragazzi: ne scapiterebbe la sorveglianza.



106. I ragazzi non siano mai lasciati soli, sia nella scuola che nel laboratorio, nelle camerate, ecc.

Quando sono nella scuola, non si mandino fuori di classe, perché resterebbero privi di sorveglianza.



107. In chiesa, specialmente durante le Con�fessioni, ci sia possibilmente un sacerdote, o, in mancanza di questo un Fratello.

Non si infliggano castighi per la chiesa se non in casi rarissimi.



108. L'ordine in Refettorio è fissato dal Su�periore o da un Fratello da lui incaricato. Tale ordine non può mutarsi senza suo permesso. Similmente è stabilito il turno per la distribuzione delle vivande.



109. E' proibito mettere a parte i ragazzi di quello che fanno i Superiori, di quanto succede nella Casa, e di esporre quello che essi farebbero, ecc. ecc. I Fratelli che mancassero troppo spesso in questo, darebbero prova di poca serietà, e la loro condotta potrebbe pregiudicare non poco il buon accordo scambievole.



110. E' proibito anche chiamare i ragazzi dalla scuola, dal laboratorio, ecc., per que�sto o per quel lavoro senza permesso del Superiore.



111. Non si diano pratiche di pietà ai ra�gazzi, non commissioni che li obblighino ad allontanarsi dalla ricreazione, dalla scuola, ecc. In caso di bisogno, o si accompagnino o si scelgano i più fidati e per quanto è possibile quelli sui quali si sia preso accordo col Superiore. Si tenga per massima: Tutti al loro posto.



112. Dovendo allontanarsi dal laboratorio, dalla scuola, dalla ricreazione, ecc., non si parta se prima non si è provvisto per la sostituzione, e a chi supplisce si consegnino le chiavi che per avventura potessero occorrere, si diano quelle norme che si credono giovare al buon andamento del laboratorio, ecc., e si dica press'a poco quanto tempo si dovrà restare assenti.



113. In ciascuna ora del giorno ogni Fratello deve tenersi al suo posto.

Quando i ragazzi sono a scuola (alla sera), i Fratelli liberi, avanzando tempo, si rechino in una stanza di comune ritrovo a ciò destinata. Ivi possono attendere alla lettura di qualche buon libro o di vite dei santi, o di scienze, od altro. Scelgano pe�rò sempre quelle letture che più loro gio�veranno per il disimpegno dei loro uffici.

Pochi istanti prima del suono della cam�pana si troveranno dinanzi alle scuole per ricevere e accompagnare i ragazzi. Cosi an�che alla mattina.



114. I Fratelli incaricati direttamente della sorveglianza si riuniranno possibilmente o�gni dieci giorni per dare le classificazioni, nella condotta e nel lavoro, della decade passata.



115. La condotta verrà distinta in varie par�ti, e in ciascuna di esse i ragazzi verranno classificati. Alla fine del mese si farà un'u�nica classificazione della condotta che sa�rà la media delle diverse classificazioni antecedenti, e un'unica classificazione sul lavoro, che sarà pure la media tra l'appli�cazione e il profitto.



116. Anche gli altri Fratelli concorreranno ugualmente nella assegnazione alle classi�ficazioni facendo a tempo opportuno, a chi sarà incaricato dal Superiore, gli eventuali rapporti verbali o scritti relativamente alla condotta di questo o di quell'allievo.

I Fratelli procureranno di agire con criteri di giustizia e di rettitudine, con imparzialità, con pace, con carità.





SCUOLE E MAESTRI



117. I Fratelli Maestri osserveranno puntual�mente l'orario. Esigano nella scuola buon ordine e disciplina sia nell'entrata come nell'uscita. Perciò i Fratelli maestri si ritrovino nella corte alcuni minuti prima dell'ora del�la scuola, per essere pronti a ricevere i pro�pri alunni.

Dato il segnale, esigano la massima prontezza nel mettersi in riga; li facciano procedere in perfetto ordine e in silenzio. E' bene che si giovino dei capisquadra.



118. Facciano essi, ed esigano che lo fac�ciano anche i ragazzi con tutta devozione la preghiera (Ave, Sedes sapientiae) e il se�gno di croce. Procurino di fare sovente la rivista personale e del posto di ciascuno. Pretendano proprietà, nettezza, ordine.



119. Nella scuola ciascun maestro ordinariamente esiga le braccia conserte; non tol�leri strisciamento dei piedi, tossi, rumori ecc.; nel recitare la lezione li farà stare in piedi, osservi che la posizione di ciascuno specialmente quando scrive, sia igienica�mente corretta; si sforzi di rendere l'insegnamento il più dilettevole possibile.



120. Dato il segnale del termine della le�zione, sospenda senz'altro, per trovarsi pun�tualmente coi suoi alunni all'esercizio che segue, e reciti la preghiera (Gloria � Dol�ce Cuor ecc.) La puntualità all'orario gio�verà al maestro e agli alunni. Il far aspettare gli altri abitualmente, dispiace, ed è egoismo.



121. Al principio d'anno i Fratelli maestri fissino il calendario delle vacanze scola�stiche e vedano il meglio da farsi.

In luglio si faranno gli esami generali e alla festa del Santo Patrono di ciascuna Casa si farà la premiazione (per quanto ciò può essere consentito. dalla data festa). così per la scuola, come per il laboratorio. Saran�no ricordati ad onore quelli che, pur non avendo raggiunti i punti richiesti alla premiazione, si sono distinti per la buona vo�lontà, e la buona condotta.

Le scuole comincino il 20 ottobre, ma verso la metà di ottobre i Fratelli Maestri si uniscano per compilare gli elenchi del�le singole classi e per stabilire, d'accordo col Superiore gli Insegnanti in ciascuna classe. Saranno anche stabilite le ordina�zioni di lavori possibili in quell'anno e che sarebbero richieste per l'insegnamento.



122. I Fratelli maestri si conformeranno il più possibile ai programmi governativi, e procureranno di disimpegnare il loro dif�ficile e nobile incarico nel miglior modo e col maggior vantaggio degli scolari.



123. Siano persuasi i Fratelli Maestri che nell'istruzione e nell'educazione dei giova�ni, s'affaticheranno invano, se Dio non li illumina e non muove i cuori degli allievi. Perciò li raccomandino spesso al Signore e lo preghino che spanda la sua grazia tanto sugli alunni, acciocché approfittino dell'istruzione, ed educazione, quanto anco�ra sui Maestri affinché adempiano bene il proprio dovere, e affinché tutti insieme par�tecipino un giorno del premio loro prepara�to in cielo.





LABORATORI



124. E' proibito ai Fratelli di ingerirsi nei laboratori ai quali non appartengono.

Durante l'orario degli uffici ciascuno attenda a quello che ha ricevuto dall'ob�bedienza.



125. I Fratelli incaricati della sorveglianza esigano che sia osservato da tutti il Regolamento stabilito per i laboratori. Esigano sopratutto il rispetto da parte dei ragazzi verso il maestro d'arte, e siano esatti nel no�tare i danni recati al materiale di lavoro, ecc.



126. E' proibito di riprendere i capi d'arte pre�senti i ragazzi, altrimenti ne scapita l'autorità.



127. Esigano che i ragazzi lavorino per quanto è possibile in silenzio, con assidui�tà, con precisione, coadiuvando, nei limiti della propria abilità, il maestro d'arte, e ciò sempre mirando al vantaggio dei pic�coli apprendisti.



128. Ricordino i Fratelli che il preciso loro dovere, la prima e più importante loro oc�cupazione nel laboratorio, è la sorveglian�za; assistano i ragazzi, li incoraggino nel�le difficoltà, diano loro buoni avvertimenti Così dimostreranno il loro zelo sincero per il bene materiale e spirituale dei ragazzi.



129. Insinuino nei ragazzi l'amore al lavo�ro, mostrandone la nobiltà, oltre che la necessità e i vantaggi. Insegnino a rispet�tare qualunque professione, ricordando che non è propriamente la professione che no�bilita l'uomo, ma l'uomo che può rendersi nobile e rispettabile in qualunque profes�sione, compiendo qualsiasi lavoro. Insegnino a non pensare con soverchia ansietà al loro avvenire, a non calcolare troppo af�faristicamente se un mestiere è più lucroso di un altro, per scegliere quello in luogo di questo, poiché ciò sarebbe errato. Sia per�ché, se tutti scegliessero il mestiere più lu�croso per ciò solo, questo cesserebbe di essere tale e si creerebbero innumerevoli spostati, sia inoltre perché non è propria�mente il mestiere che procura lucri e gua�dagni fortunati. Dovunque si trovano gli ottimi, i mediocri, gli infimi, e i vantaggi sono in proporzione della capacità e dello sforzo di ciascheduno, che così diventa: "artefice della sua fortuna", egli, non già il mestiere. Insegnino quindi ad abbraccia�re quel mestiere verso il quale sentono maggiore inclinazione, quel mestiere che loro venisse suggerito da' propri Superiori, fi�dandosi per il resto della Divina Provvi�denza, la quale ha sempre benedetto e premiato il buon volere. Per tutto questo potranno sapientemente quanto utilmente ricordare l'esempio ammirabile del fanciul�lo Gesù che assiduamente lavorava nella povera bottega di Nazareth, occupato nell'umile professione del falegname.





CONCLUSIONE



I Fratelli in generale osservino e fac�ciano osservare tutte le prescrizioni dei vari Regolamenti. Spandano dovunque il buon odore di Cristo. Mostrino anche all'esterno il proprio entusiasmo per la santa vocazione cui furono chiamati per un tratto di singolare predilezione di Gesù Benedetto. Tale entusiasmo dimostreranno in pratica, con la prontezza e l'esattezza nell'adempimento dei singoli doveri della giornata, con l'amore alla preghiera e al raccoglimento, con lo studio costante della propria abnegazione. Così soltanto Iddio ren�derà fecondo il loro apostolato, e potranno raccogliere copiosi frutti di benedizione tra i figliuoli affidati alle loro cure. Potranno così ripetere, per riguardo ad essi, con l'A�postolo: "Figliolini miei, che io porto nuovamente nel mio seno sino a tanto che sia formato in voi Cristo... voi siete il mio gaudio e la mia corona".

La grazia di Dio e la carità di N. S. G. C., o Fratelli, abiti sempre nei nostri cuori. Amen.

�* R10	1949















CHIOSE  E  SOTTOLINEATURE





FATTE  DA  DON  CALABRIA





ALLE  COSTITUZIONI  DEL  1949









�

Disposti anche di andare limosinando di porta in porta. La parola del Casante sarà la volontà di Dio. Sac. J. Calabria



In tutto e sempre ricordarsi davanti a Dio e agli uomini che siamo Poveri Servi. Sac. J. Calabria



e tutto a gloria di Dio. Disposti a tutto, magari da dottore o professore, fare il portinaio ed allora, tutto è grande nella Casa di Dio.



ma anche il Superiore Generale si tenga il nome, ma, in pratica, subditus illis.



i pochi, veramente con lo spirito puro e genuino dell'Opera, formeranno i molti. Che Gesù ci mandi di questi pochi e l'Opera avrà molti.



raccomando che il Postulandato sia fatto nella Casa di Noviziato. Sarà di giovamento spirituale e di preparazione al santo Noviziato.



Il Noviziato è il cuore e la vita dell'Opera. In ginocchio, raccomando che sia sempre in efficienza, con lo spirito puro e genuino dell'Opera.



Questo, come regola generale. Il Casante in qualche caso rarissimo, può prendere il caso in considerazione e vedere se, nella luce di Dio, qualche fratello può essere avviato al Sacerdozio, servatis servandis.



regola importantissima.



l'esempio del Divin Redentore ci sia sempre davanti.



escluso il mio e il tuo.



regola importante.



Però il Superiore deve avere viscere di carità e che non manchi nulla. Se fossi io così? Compassione.



Facciamo di tutto per essere davanti a Dio, quello che gli uomini ci credono. Guai, se ciò non fosse. 



Materia importante, delicata e che il demonio si veste anche sotto forma di virtù. Non fidarsi di nessuno che non si conosce e non scrivere niente.



Per conto mio, uno che ama tanto Gesù e che a Lui s'è dedicato interamente, nella Casa non ha bisogno di comandi formali, basta il desiderio del suo superiore.



Raccomando di essere in possesso del permesso per dare, ricevere. Tanto piace al Signore.



Regola di primo ordine e che assicurerà la vita, la espansione dell'Opera, compirà i nuovi e grandi disegni alle [ai] quali l'Opera è legata.



prima di andare a riposo.



mostra chiaramente di non essere fatto per quest'Opera di Dio.



Quanto so e osso, raccomando di dare una grande importanza pratica, a questo articolo, base e vita dell'Opera dei Poveri Servi:



Le visite rare sono le più care, e tanto gradite a Gesù.



I superiori insistano spesso su ciò che sembra piccola cosa, ma non lo è.



La corrispondenza coi parenti e altre persone, sia più con Dio, con la preghiera. Questo giova molto di più che tante lettere.



e allora sarà il lavoro da Dio benedetto.



Quanta ricchezza spirituale e quanto vantaggio all'Opera, dall'osservare questa piccola, ma grande regola.



Questo numero bisogna che sia ben chiarito, dando importanza alle disposizioni tanto delicate in una nostra comunità.



Se non verrà osservata questa regola, la Comunità e tutta l'Opera andrà verso la rovina.

Sac. J. Calabria



il che è facile trovare una casa religiosa.



La gente si edifica; parlo per lunga mia esperienza, comprovata da altri.



Se uno non si sente capace di lasciare di fumare, io preferisco che se ne vada, non sente e non ha lo spirito dell'Opera.



tanto importante.



Quanto, ma quanto desidero che i nostri sacerdoti recitino insieme e in chiesa il S. Ufficio: doppio vantaggio, e per il sacerdote e per l'edificazione del rione.



grande è il vantaggio spirituale che ne viene dall'accusa, ma desidero che sia spontanea.



Che tutti, proprio tutti, raccomando che partecipino in silenzio; per dare bisogna avere. Sac. J. Calabria



più che particolari, eccezionali, straordinari.



Pensiamo che siamo religiosi particolari e questo giova molto allo spirito e alla carità fraterna.



Mea maxima poenitentia, vita comunis est.



Nel povero malato, sappiate vedere Gesù, in modo particolare.



Grande comprensione, nel disporre il confratello per i santi Sacramenti.



I nostri Religiosi pensino bene di corrispondere alla specialissima vocazione vivendo, ad litteram, lo spirito puro e genuino dell'Opera, per compiere i nuovi disegni di Dio. Che conforto, che grazia al punto della morte!



Domandare spesso al Signore la grazia di vivere lo spirito puro e genuino di abbandono in Dio, nella sua Provvidenza.



La confessione: anticipato giudizio di Cristo, prima premettere la preghiera propria e poi ringraziare.



Quanto, ma quanto desidero che il S. Ufficio sia recitato in chiesa, davanti al SS. e possibilmente in Comunità. Quale ricchezza per le anime!



Regola importante che assicura, umanamente parlando, la particolare vocazione di questa grande opera. La loro domanda li impegna ancor più.



Esaminare, vedere se vige lo spirito puro e genuino dell'Opera: se manca questo, l'Opera è zero. 



�
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Sante Regole che voglio

siano esattamente osservate

dai nostri Buoni Fanciulli



PROEMIO

Questa Istituzione si chiama Casa dei Buoni Fanciulli e voglio che tale sempre si conservi, perché suo scopo è formare giovanetti, e quindi uomini, veramente buoni nel vero senso della parola; perciò questo titolo non è una semplice parola di forma, ma il riassunto di tutto un programma.



Se voi, o cari, osserverete queste regole, siete sicuri di compiere la santa volontà di Dio e così giungere al doppio fine per il quale voi siete qui raccolti: diventare buoni giovani, buoni operai e santi cittadini del cielo.



I - Riguardarsi tutti come fratelli e, come tali, volersi bene, compatirsi l'un l'altro, avendo ciascuno stima del proprio compagno.



II - Essere pronti all'alzata, quando viene dato il segnale. Il prefetto dia subito il buon giorno con il saluto: "Sia lodato Gesù Cristo", al quale tutti rispondono: "Sempre sia lodato". Vestirsi in silenzio, con tutta modestia, pensando alla presenza di Dio, poi fare quello che è comandato.



III - In chiesa, si recitino le orazioni a voce chiara, posatamente e bene, in accordo; dalle orazioni ben dette, dipende l'esito di tutta la giornata.



IV - Coloro che vanno a lavorare abbiano a mantenere rigoroso silenzio. Non parlare che per necessità e di cose addette al lavoro. I capi d'arte devono fare rapporto di coloro che vengono meno.



V - Così pure nella scuola: massimo silenzio e attendere di buona volontà alle lezioni.



VI - I Buoni Fanciulli devono obbedire sempre con prontezza ai loro superiori.



VII - [E' stato cancellato dallo stesso don Calabria] I capi d'arte e gli inservienti della Casa non abbiano alcuna relazione coi fanciulli, tranne quando sono alla loro dipendenza.



VIII - E' proibito ai Buoni Fanciulli di avere particolari comunicazioni con gli estranei alla Casa, senza permesso.



IX - Entrati in refettorio pel pranzo o per la cena, si mettano in piedi, ciascuno davanti al suo posto, aspettando la benedizione. Chi non fosse presente, per qualche giustificato motivo, giunto dopo, si faccia il segno della S. Croce e reciti un Pater.



X - In refettorio, si deve mantenere silenzio e attendere alla lettura. Quando verrà dato il "Tu autem", si parli con voce sommessa e col proprio vicino.



XI - Si mangi, né troppo in fretta, né troppo lentamente.



XII - Tutta la persona sia composta a tavola, quindi non incrociare le gambe, né più distese in lungo, non molto incurvata la testa verso il piatto, né rovesciate indietro le spalle, non mai appuntare le braccia sopra i gomiti.



XIII - Non fare strepito, massime col cucchiaio. Nessuno dia del suo mangiare ad altri, senza permesso.



XIV - Nel refettorio stiano soltanto i Buoni Fanciulli, con i componenti, per vocazione, la Casa.

[La seguente norma è in una pagina a sé. Ci sembra vada qui]. Saranno considerati come aggregati della Casa dei Buoni Fanciulli, solamente coloro che prestano il loro ufficio per puro spirito di sacrificio e abnegazione, senza esigere una retribuzione.



XV - Alla ricreazione, tutti i "Buoni Fanciulli" prendano parte con allegria, però misurata. Non parlare smodato, non voce troppo alta (non giocare con altri, senza il permesso).



XVI - Si farà la santa Meditazione alla mattina, un piccolo esame al mezzogiorno e uno alla sera. Recita del santo Rosario e altre pie pratiche.



XVII - E' una cosa dolorosa davvero, allontanare dala Casa un fanciullo che non si emendi, ma questo verrà fatto irremissibilmente dopo la trina ammonizione.



XVIII - Si procuri di pigliar sonno con qualche santo pensiero.



XIX - E' assolutamente vietato cantare canzoni, farse, per semplice ricreazione [il testo è di difficile interpretazione], come pure è proibito mettersi le mani addosso.



XX - E' assolutamente vietato uscire dal refettorio  senza il permesso del superiore.



XXI - Nessun ragazzo si fermi per le strade della città.



XXII - E' severamente proibito chiamarsi con soprannomi.



XXIII - [Non c'è niente. Si capisce che questo regolamento non è stato terminato].



I componenti la Casa dei Buoni Fanciulli si troveranno uniti due volte al mese per trattare cose spettanti alla Casa.



Giovani cari, pensiamo spesso alla Casa nostra, il Cielo.



XVIII dicembre 1908.

�* R9	25-3-1930

Sante Regole per l'Istituto Apostolico Buoni Fanciulli



Presentazione



Amatissimi figlioli,

Non so quali parole dire nel presentarvi questo aureo libretto che contiene il secreto della vostra santificazione. Voi siete i figli della Provvidenza in modo tutto particolare; su voi questa Madre buona ha dei grandi disegni, tutti speciali da compiere, e li compirà di certo se sarete fedeli nell'osservanza esatta di queste sante regole che io, a nome di Gesù Benedetto in questo momento vi do e vi lascio come mio testamento.

Cari figlioli, grande, anzi grandissima, è la grazia che Gesù vi ha fatto, mettendovi in questo santo Istituto, che con il suo nome di "Apostolico" vi dice quello che voi dovete essere.

Per amor di Dio, corrispondete: beati voi nel tempo, felici nell'eternità.

Pregate tanto, pregate sempre per chi tanto nel Signore vi ama, il vostro in C. J.

Sac. J. Calabria

Verona, 25 marzo 1930.





� Questo ci fa sorridere. Ma se pensiamo che la Messa era in latino, in questa norma si potrebbe vedere una fine intuizione psicologica. Se poi si pensa al livello di cultura religiosa di quei poveri ragazzi...  
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